






Digitized by Google 


X: ILIADE D' OMERO 

TRADOTTA ED ILLUSTRATA 
D L V Jf B. 

MELCHIOR CESAROTTI 


TOMO NONO.' 



Digitized byjfcrwttgle 

J 


( in ) 


INDICE 

DELLE COSE CONTENUTE 
IN Q.UESTO VOLUME. 


nr 

J. Rad. Poetica del Canto 23. 

Pag. 1 

Volgarizzamento letterale del Canto 23. 

P* 

4 S 

RìfleSfionì dell' .Ab. CeSarotti fopra i givo- 



chi funebri di Patroclo 

P* 


Trad. Poetica del Canto 24. 

P- 

iSi 

Volgarizzamento letterale del Canto 24. 

P* 

1 97 

Varie lezioni tratte dall' Edizione del Sig. 



di Villoifon 

_Eg 

*95 


V ir fi ojfervabili per meccanismo tfpreffivo p. ipy 


appendice Omerica , ojjia eflratto ed anali fi 
Crìtica del Poema dì Quinto Smirneo 
intitolato i Paralipomtni d' Omero , 
dtlT <Ab. Ce farotti p. 2 < 

CAN* 


Digitized by Google 


( IV ) 

CANTO XXIII. 

ARGOMENTO. 


J^Lcbille infime coi Mirmidoni gira tre volte 
coi carri intorno il corpo di Patroclo .* indi dopo 
aver affi/lito al convito funebre , fi gitta falla 
/piaggia del mare e vi fi addormenta . appari- 
zione delP ombra di Patroclo ad Achille , e fuo 
colloquio con effo . I foldati per ordine cf Agamen- 
none vanno a far legna nel bofco per alzar il 
rogo di Patroclo . Cerimonie lugubri nell ’ abbru- 
ciarne il cadavere ; e fepellirne le offa . Achille 
per onorar f amico propone varj giuochi , funebri la 
deferitone dei quali occupa la maggior parte di 
quefio libro . 
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CANTO XXII I. 


V Oci d’angolcia , immagini di morte 
Per le mura di Troja errano, intanto 
Che d’altra parte ebbrofeftanti i Greci 
Alle tende s’avviano, e ognun dar gode 
Ai travagliati fpirti , al corpo laflfo ; 
Grato conforto di lavacri e menfe . 

Solo Pelide con tai detti arrefla 
1 Mirmidoni fuoi : Fedeli e forti 


Nella mia gloria e nel dolor compagni, % 
Non fia di voi chi dal fuo carro fciolga io 
J fumanti deftrier : tutti n’ attende 


Patroclo , a lui fi voli , a lui fi renda 
Trillo omaggio di pianto : ahimè che a’ morti 
Altro non rella di conforto in terra . 


Primo dover , primo bifogno è quello 15 
Dell’alma mia cui cede ogn’ altro; il core 
Disfami pria l’avida doglia; i corpi 

A Avran 
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Canto 
Avrai pofcia i lordritti. Ognuno alfente, 
Precede Achille in feral pompa : intorno 
All 1 efangue cadavere coi carri 20 

Tre volte s’aggirarono , tre volte 
Alto chiamar 1 ’ eftinto Duce. Intuona 
Pelide il carme desìi omei : levofii 

u 

Un gemer lungo, un finghiozzar profondo, 
Un incdTante lagrimar , che Teti 25 
La madre iftelfa a fatollar le brame 
Del caro figlio dei guerrier nell’ alma 
Dilettofo defio di pianto e pianto 
Sempre nuovo dettò ! larghe dagli occhi 
Traboccano le lagrime , di lagrime 30 
Volti ed arme diftillano , fui morto 
Piombano ttrofeie lagrimofe , e inonda 
La molle arena un lagrimofo rivo. 

Ma fopra ogn’ altro defolato e fparfo 
Di ftille del dolor s’ accofta Achille 35 
Dell’ amico alla bara , e a lui fui petto 
Le man tenendo ancor brutte di fangue 
Sciama : Patroclo amato , ah fe nell’ Orco 
Scende voce mortale , odimi , e vedi 
Come il tuo fido ad efeguir s’ apprefla 40 
Le facre inviolabili promelTs 

Che 
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VlGESIMOTERZO. 

Che a te già fece : di gittar giurai 
Sopra il tuo rogo dicollati i capi 
Di ben dodici Troi, giurai eh’ Ettorre 
Prima al tuo letto rtrafeinato ignudo 45 
Farei parto de* cani ; eccolo , offerva 
De’ Tuoi ftrazj il preludio , i piedi tuoi 
Ve’ che con bocca polverofa immonda 
Lambe con onta, e’1 tuo feretro adora. 

. E sì dicendo a Patroclo dinanzi 50 

Per la polve lo ftrafcica , e del letto 
Boccon lo gitta in fu la fponda, e’1 pefta 
Coi piè feroce , ed in quell’ atto alquanto 
Lo fi contempla, e in fuo furor s’abbella. 

Calmato il lutto , i corridor difciolti 55 
Scinfero 1’ arme i Mirmidóni , e in folla 
Prertò Achille raccolti in fu le navi 
Stefer le membra affaticate . Il Duce 
Lauto convito d’ apprertar comanda , 
Rifloro agli altri, a fe non gi'a : percoflì 60 
Di feure o di coltei cader qui vedi 
Buoi d’ ampia mole , ivi belanti capre , 
Pingui verri cola ; trafeorre il fangue 
D’intorno al morto, e cogli alterni fprizzi 
Petto e volto n’afperge: Achille il guardo 65 

A 2 Da 



4 Canto 

Da lui non torce, ma i congiunti Duci 
Di pur fottrarlo difiofi al troppo 
Dolorofo fpettacolo , d’ Atride 
Traggonlo a (Tento al padiglion. L’accoglie 
Con fetta e plaufo il Re de’ Regi : ah vieni 70 
Fior degli Eroi , me vincitor di Troja 
Oggi rendè la tua vittoria , or dona 
Riftoro ai fpirti, ei n’è ben tempo; un bagno 
D’ odorofo vapor , tepido , e grato 
E‘ gi'a pronto per te . Ritorfe il volto 75 
Pelide , e a me , difle , lavacri ? il giuro 
A Giove, al Dio che ad ogni Dio fovrafta, 
Non fia che tocchi le mie Tozze carni 
Stilla d’ umor fe dell’amico il corpo 
Non ho pollo fui rogo, e non gl’ inalzo 80 
Tumulo eccello, e all’ombra fua non offro 
Il recifo mio crin ; fino a quel punto 
Sol deforme fqualor , cenere , e lezzo 
S’addice al mio dolor: l’uguale in terra 
Chi provò mai? Tu fe verace cura 85 
Prendi di me , figlio d’ Atreo , comanda 
Che fui primo albeggiar pronto uno ftuoìo 
A fpogliar vada dei ramofi tronchi 
Il vicin bofco , e un accenfibil mafia 
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Difponga e appretti , onde l’ onor del foco 90 
Abbia il defunto , e in cenere converfa 
Sia la fpoglia di lui che più non vive 
Che nel mio cor. Da quella fpeme alquanto 
Riconfortato la mal grata cena 
Pur foffrirò ; ma Y abbonito indugio 95 
Di quella acerba interminabil notte 
Come foffrir ? Tutto promette Atride , 
Tutto s’adopra a confortarlo. E' pretto 
L’ampio convito ; e tal è ben qual puote 
Da tanto Re farfi ad Achille : ei lenta 100 
Stende ai cibi la mano ; e pur la fronte 
Serena alquanto, e in cor comprime a forza 
Lo fcoppiante dolor : ma poi che al fine 
Fu pur giunta la menfa indi fi toglie 
Impaziente, e dagl’intenti fguardi 105 

Scampo cercando lungo il mar fonante 
Solo il lao lutto a ruminar fi ftende. 

Dorme ciafcuno : il fibilar dell’aura, 
Il fiotto lamentevole , del mondo 
La taciturna ofcuritù tranquilla no 

Negli agitati Ipiriti d’Achille 
A poco a poco fuo malgrado infonde 
Una calma infenfibile , e gfa Icende 

A 3 . Soa- 



6 Canto 

Soavemente ad allacciarne i fenlì 
Sopitor delle cure un Tonno amico. 115 
Quand’ecco a lui di Patroclo dinanzi 
L’anima lagrimevole comparve. 

Atti, fguardi , fembianze, e voce, e vedi 
Tutto era deflo; del Pelide al capo 
Si fe’ fopra e parlò . Tu dormi Achille, 120 
Tu dormi , ed io gi'a fui : guarda; conofci 
Patroclo tuo , s'i quello io fon ; divifo 
Dalla vita e da te , ramingo e trillo 
Tra la terra ed il Tartaro m’ aggiro 


E ripofo non ho; che a me non lice 125 
Varcar la Stige ombra infepolta : amico , 
Deh non tardar, dammi alla tomba, e s’ io 
Elfer teco non pollo , almen tra i morti 
Abbia pace per te . Stendimi o caro 
La cara man ficch’io laftringa,ah quella 130 
Quella è l’ ultima volta in cui m’è dato 
Di parlarti, abbracciarti; a Dite io palio , 
Non fi torna di la . Sparir per Tempre 
Quei dolci giorni in cui già refi ai Greci 
D’invidia oggetto e d’amillade efempio 135 
Soletti e lungi dalla turba infieme 
Mefcer godearao affetti e cure , e tutti 


Gli 
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VlGES I MOTE RZO. 

Gli arcani fenfi difvelar del core. 
Compiuto ho’l mio deftino, acerba morte 
Chiufe i miei di , nème ne dolgo , il fato 140 
Placai di Grecia , e l’ ira tua : poterti 
Almen però vivere in te , ma laflo I 
Che a te pur anco o degli Dei rampollo 
Sarà Troja fatale , e troppo torto 
Dovrai forfè feguirmi. Ombre indivife 145 
Sarem quaggiù; ma ciò non bafta, amico, 
D’ altro ti prego , ah non voler difgiuntè 
Dalie tue 1 ’ offa mie ; nudriti infieme 
Nella cafa di Peleo , ognor concordi , 

Sol uno al core, una fol urna ancora 150 
Ne congiunga le ceneri , sì quella 
Bell’ urna d’ or che di tua madre è dono 
Ambi n’ accolga in un : così non fia 
Parte di me che al fuo diletto Achille 
Stretta e mifta non fi3. Saralio o dolce 155 
Della più facra tenerezza oggetto , 

Rifpole Achille , ogni tuo voto e brama 
Già prevenne il mio cor, per te fol vivo , 
Farò tutto per te ; t’ accorta o caro , 

Vieni agli ampleffi miei, fopra il tuo voltolo 
Sgorghino quelle lagrime foavi 

A 4 
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Ch’io riverfo dall’ anima: le braccia 
Srefe ver lui cupidamente , e ftrinfe 
Sol aria vana ; la sfuggevol ombra 
Qual fottile vapor fvanifce, e al guardo 165 
Con fofpirofo fibilo s’invola. 

Srupor , dolor fcoflfe Pelide , ei forfè 
Dal fuo fonno agitato , e guarda , e grida 
Patroclo , ah dove fei ? Patroclo , torna , 
Perchè fuggi da me? Compagni, amici 170 
Sorgete: è ver; no non c’inganna il core , 
L’uomo tutto non muor, vive lo fpirto 
Senza impaccio di membra , e penfa, ed ama, 
E un aer leve di fua forma impreffo 
Ne conferva 1 * immagine : pur ora 175 
Venne l’amico a me; l’alma, che ’l corpo 
Giace coik ; pur le fembianze e ’1 volto 
Tutto n’avea: mi favellò: quai fendi 
Quanto d’affetto ! io l’ abbracciai , ma indarno , 
Strinfi folo una nebbia: o vi dal o fogno 1 180 
Che non duri tuttor ? Tai voci in petto 
Ai Mirmidóni fufcitar del morto 
L’ affopito defio ; gemito e lutto 
Si rinnovar , fi propagar ; la notte 
Piagnenti gli lalciò , candida in cielo 185 

L’ Al- ' 
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L’ Alba comparve , e ritrovolli in pianto . 

Ma dello intanto Agamennon le brame 
Penfa a compier d’Achille: a cenni Tuoi 
Già più carri fon predi ; eletto ftuolo 
Di giovani guerrieri , a cui tien dietro 190 
Robufla turba di feguaci ( a tutti 
Merione è Duce ) d* affilate {curi 
La delira armati alla vicina felva 
VamuJ guerra a portar: di greppo in greppo 
Per fterpi e bronchi , e viedittorteefcabre 195 
Spingendo il piè giunfer full’ Ida. Al forte 
Raddoppiato colpir rintrona e crolla 
Il monte , il bofco , le ramofe tede 
Piegan le querce irtocrinite , e larghi 
Squarci fi fan delle lor membra: altera 200 
Gode portar quafi trofeo la torma 
Gli affadellati frondeggianti rami 
Facil efca alla fiamma , e i groffi tronchi 
Fanfi dei carri ponderofo incarco . 

Già la felva è fui lido ; alta catalla 205 
Sorge colà dove Pelide avea 
Difegnato il fepolcro : al fuo comando 
La Tettala falange armali io fretta 
Di lucid’arme, ed a marciar già pretta, 

Bel- 


Digitized by Google 



210 


io Canto 

Bello e trillo fpettacolo , s avvolge 
La feral pompa militar : precede 
Coi carri Tuoi 1 * equeltre torma , e fegue 
Folto nembo di fanti , ognun s’ avvia 
Lento il piè, baffo il volto, in giu riverfe 
Solcano Palle il molle fuol , gilì quattro 215 
De’ più fidi compagni alzanfi in collo 
Il feretro di Patroclo, frattanto 
Che fparfa ai lati dolorofa turba 
Le folte ciocche dei divelti crini 
Gittando va fui corpo fuo. Ma grande 220 
Ed ammirando in fuo cordoglio Achille 
Ultimo vien preffo alla bara , il capo 
Del diletto guerrier foftenta e ftringe 
Con ambe mani, e ad or ad or fovr’ effo 
Il fuo dechina, e il freddo volto efangue22 5 
Scalda co’ baci del fuo pianto afperfi. 
Giunto al luogo prefiffo egli in difparte 
Si traffe alquanto, e verfo il mar fremente 
Volgendo il guardo , o delle patrie fponde, 
Grida, Sperchfo fiume onorato indarno 230 
Il buon Peléo d’ un facrifizio fanto 
Gi'a ti fe’voto, e ti promife ancora 
Che la mia chioma a te facrata un giorno 

Dif- 
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Difperfa avria full’ onde tue fé falvo 
E vincitor di Troja alle Tue braccia 235 
Ritornato m’ avelli, invan, che a tanto 
Non giunge il tuo poter, vuol altro il Fato , 
Debbo in Troja morir ; tu foffri adunque 
Che del mio capo la recifà fpoglia 
Sia facro dono aU’amiftade, e pegno 240 
Di dolorofà tenerezza . Ei toflo 
Le lunghe anella del fuo crine , aurato 
Degli omeri flagello , e della fronte 
Maeftofa alterezza, in fu la bara 
Tronca col ferro, e del defunto amico 245 
N’empie le mani, e le fi accolla al petto. 

Nuovi lai , nuovi pianti : al Re fi voglie 
Pelide allora, e di ripofo e cibo, 

Diffe , ha d’ uopo la turba ; alle fue navi 
Tu la rinvia, quei che del rogo han cura 250 
Reflin qui meco, e i primi Duci, io vado 
Il gran rito a compir: parte gemendo 
la folla degli Achei* Già Icorgi alzarli 
Dai funerei miniftri eccelfa pira 
Coftrutta d’ ammontati aridi tronchi 255 
Che ha cento piè per ogni iato , in cima 
Vi fi adagia il cadavere ; dai membri 

De’ 
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De* buoi fcojati c dei fgozzati agnelli 
A lui qual Nume in facrifizio offerti 
li puro fior delle adipofe carni 260 

N’eftragge Achille, e dell’eftinto il corpo 
Da capo a piè tutto ricopre , intanto 
Che le ammaliate vittime d’intorno 
Gli fan corona : indi fu lui riverfa 
Da doppia urna d’argento un doppio rivo 255 
Di biondo mel , di liquid’olio; a quello 
Quafi a feguir dei lor Signor la forte , 
Trillo pegno di fe , mefcono il fangue 
Quattro dellrier d’ alta cervice , e quattro 
Fidi fuoi cani : e ciò baftafle ; ah ch’entro 270 
L’ alma d’ Achille anco pietade è atroce . 
Stavan le braccia dietro il tergo avvinti 
Dodeci Troi preffo la bara , il fero 
Va coll’ acciar di gola in gola , e tutti 
Sul feretro gli llende , indi mettendo 275 
Aito di tetra gioja orrido (Irido , 

Patroclo , efclama , quello fangue accogli 
Di cui t’inondo, elfo è de’ Teucri il fangue 
Che giurai d’ immolarti, il voto io compio, 
Godi del dono mio ; s’Ettór vi manca 280 
Non ti lagnar; peggio è per lui , che a palio 

Del 
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VlGESIMOTERZO. 13 
Del foco no, ma de’ miei cani il ferbo. 
Fallace voto del furor : dall’ alto 
Vegliano uniti in full’ Ettorea falma 
Venere e Febo, ella il bel corpo inonda 285 
D’ambrofio odor che delle fere edaci 
Gl’impeti affrena e inviolato il rende 
Del cocchio odile al tralcinar ; lo copre 
D’ intorno Apollo d’ azzurrina nube 
Che gli fa velo incontro al Sole, e feudo 290 
.Ai ttrali penetrevoli cocenti. 

Ma il rogo è accefo: l’agitabil vento 
Manca alla fiamma: ad alta voce Achille 
Borea e Zefiro implora , e lor promette 
Sacrifizio gradito ; etti a quel grido 295 
Corrono ufiziofi , e di lor polfa 
Tutta invefton la pira ; ale rugghianti 
Scuotono a gara; ecco inalzarfi a un tratto 
Vampa vorace che s’apprende e fparge 
Per l’ammontata arida felva, e ftride, 300 
E in fuo cammino ftruggitor s’inforza. 
Tutta la notte arfe il gran foco, e tutta 
La notte Achille da una coppa aurata 
Vino riverfa , e di libar non retta 
L’ anima deplorabile chiamando 305 

Del 
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Del morto amico, brancolo!! li volve 
Da un lato all’altro della pira, intorno 
Alla fponda aggrappandoli , e gik quali 
Ritor bramando alle rapaci fiamme 
Le dilette reliquie , ululi e pianti 310 
Mefce ed alterna : defolato padre 
Non si profondi gemiti differra 
Sopra un figlio adorato , unico , fpofo , 
Cui tralfe acerba inafpettata morte 
Dall’ apprettato talamo alla tomba. 315 
S’appreffa il di, langue la fiamma, i corpi 
Ornai confunti accumulata polve 
Moftrano folo , ed offa ignude ; o Duci , 
Cos'l Pelide , i Temivi vi avanzi 
Del rogo accefo , e le faville fparte 320 
Si fpengano col vino , indi raccolte 
Siano da voi con amorofa cura 
Le ceneri di Patroclo, una Ili Ila 
Non le ne perda per pietk, ripofte 
Indi fian effe ed affettate in quella 325 
Preziofa urna d’ oro , ivi ben torto 
Offa ad offa congiunte , e polve a polve 
Anch’io farò; quello è’1 conforto diremo 
Della perdita mia ; di terra intanto 

Inai* 
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Inalzategli un tumulo che legno 330 
Sia di memoria ; altro più eccello e meco 
Comun n’avra, che full’ Iliaca fpiaggia 
Maggìoreggiando parlerà cogli anni 
Della noftra amift'a ;*ftranieri e Greci 
Ancor da lungi il cercheran col guardo, 33 5 
E diran fofpirofi , ecco la terra 
Che al Tuo Patroclo unito abbraccia Achille . 

Pietofi , intenti i ben commeflì uBzi 
Compierono gli Achei. L’Eroe poich’ebbe 
Dato alle care incenerire fpoglie 340 
L’ addio dolente , alleggerito alquanto 
L’ alto pefo del core , alfìn co’ Tuoi 
Mentre incerto il mattin la notte innalba 
Guftò del Tonno il grato don . Ma lungo 
Non fu il ripof'o, alzafi Achille, e della 345 
I compagni , i guerrier : dalle Tue navi , 
Dalle Tue tende ei di recar commette 
Non comune tefor , leggiadre fchiave , 
Ratti deftrier , robufti muli , e bovi , 
Preziofi metalli , aurati arredi , 359 

Tripodi, e coppe, e fculti vali, e quanto 
Tenta il cupido fpirto, e ’1 guarda adelca. 
Indi fa cenno all’ affollata turba 


Che 
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Che al tumulo di Patroclo dinanzi 
Segga fui lito , e si favella . Atridi , 355 
Duci , compagni , ebbe l’onor dovuto 
La falma dell’amico ; altro n’attende 
Delle chiare opre fue l’alta memoria, 

Di lui degno c di voi; l’aringo io v’apro 
Di magnanima gara: ognun che brama 360 
D’ agii deprezza o gagliardia far prova 
Nei giochi del valor, s’avanzi ed offra 
Di fede in pegno al prò Campione eftinto 
Il fuo nobil fudor. Premio condegno 
Avrà ciafcun de’merti fuoi: dai cocchi 365 
S’incominci l’agone, a chi pih deliro 
Varchi la meta, e gli emuli precorra 
Premio farà vaga donzella efperta 
D’ arti e lavori , e un tripode di bronzo 
Ampio e bello a mirarfi ; avrà il fecondo 370 
Non domata polledra e già feconda 
Di bigenere prole ; atto ai lavacri 
Vafo capace, e ancor dal foco intatto 
Darafìi al terzo ; due talenti d’ oro 
Chi vien pofcia otterrà: l’ultimo alfine 375 
D’ una coppa a due manichi profonda 
Partirà compenfato . Or via fi faccia 


La 
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La prova dei corfieri : ah i miei tra quelli 
Non fi vedranno , efiì tuttor gemendo 
Stan nelle navi defiofi e trilli 380 

Per T amato rettor ; miferi ! è polve , 

No pili noi rivedrem : geme e s’arrefta. 

Pronti fon già gli aurigatori : Eumelo 
Figlio d’ Admeto in carreggiar maeftro 
Primo s’avanza , indi Tidide , altero 385 
Pei corridor tolti ad Enea ; fuccede 
Menelao che al fuo Pedafo congiunse * 

O D 

L’agilifiìma Etea , pregiato dono 
Del Sicionio Echepolo , che offrilla 
Al fommo Atride onde in compenfo averne 
Di fiarfi in ozio alla natia fua terra 
Tra ricchezze e delizie, a fama ignoto. 
Quarto Merione s’apprefenta, e’i iegue 
Antiloco di Neftore : 1 ’ olìèrva 
Commoffo il vecchio, e sì gli parla. O figlio, 
Nettuno ifteffo della fcola equeflre 
Gl’ingegni ti moltrò , de’ miei configli 
So che meftier non hai 3 ma pure avverti , 1 
Son grevi e tardi i tuoi corfier, più ch’altri 
D arte hai d’ uopo e d’ induflria^arte fovente 
Natura emenda e vince ancor, la quercia 

B Do- 


il Canto 
Doma coll’arte il legna juol , coll’arte 
Regge i venti il nocchiero, e ne trionfa. 
Tu fa d'ufarne e vincerai; le briglie 
Stringi a tempo ed allenta, offerva accorto 405 
Chi precede e chi fegue ; il vigil occhio 
Guardi alla meta: è quella meta un tronco 
Di pino immarcefcibile che ritto 
S’alza d’un palmo in fui terreo , dai lati 
Sponda gli fan due grofle pietre , e angufie 410, 
Rendon le fauci della via , che larga 
Stende!! e piana d’ ogn’ intorno: a queRo 
Segno t’ addrizza affai per tempo , e i faffi 
Radi cosi che non v’ intoppi ; ah fora 
Ciò rifo agli altri , a me rammarco: o figlio , 
Penfa al padre eall’onor. Dille, e al fuo feggio 
Lento tornò , ma col penfier non parte . 

Pronti ed ardenti in ordine difpofti 
A grado della forte aurighi e carri 
Stanno alle molfe, e della meta al varco 420 
Il buon Fenice, per voler d’ Achille, 
Fedele e giudo oflervator gli attende . 

Già dato è ’1 fegno , i corridor fi slanciano 
Tutti ad un tempo , del flagel volubile 
Squarciafi l’aria ai fpelfi colpi e fàvola. 42 5 

Si 
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Si divoran la via , dall’ unghie indomite 
Quadrupedante un calpeftio diffonde!!; 
Rabbuffan Paure il crin difciolto, fervide 
Stridon le ruote , un turbine di polvere 
l’rocellofo s’inalza, i carri or fembrano43o 
Nell’arena fepolti , ora con tremito 
Del fuol percoflo fàltellon fi sbalzano : 
Curvi i cocchieri colla sferza pendono 
Sulle terga ai cavalli , un forte palpito 
Ne fcuote i cori, che d’onor di premio 435 
Emulo ardor tutti gl’ infoca e innanima. 

Tenner due volte pareggiata fronte 
L’ agili coppie , ma la corfa eltrema 
Ne diftinfe il valor ; doppiando i sforzi 
Scappa Eumelo ed avanza, a lui vien preflo 
Però Tidide, e ’l preme s'i che i forti 
Suoi focofi dell rieri ad ogni paffo 
Sembran falir l’emulo carro, e ’l capo 
Sul collo al cavalier pongono, e’i fanno 
Della fumante lena umido e caldo . 445 

E vincea forfè, o la vittoria almeno 
Dubbia rendea ; ma palfa ai Numi amici 
Ea gara degli Eroi : veglia Minerva 
Sul fgliuol di Tideo , nè fcorda Apollo 
L 1 D’An* 
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D’ Anfrifo i pafchi , ed il Feréo fòggiorno. 
Dalle man dell’Etolo allor che ardente 
Piò la folleva a flagellar , la sferza 
Cade repente: ah crudo Apollo, ei grida, 
Lo Tento, il colpo è tuo. Rabbiofa llilla 
Corrcgli all’occhio in rimirar ben oltre 45 5 
Corfo il figlio d’Admeto, e i deftrier Tuoi 
Che inerme del rettor fentono il braccio 
Fatti lenti e men docili : ma toflo 
Vendica il torto e ne ripara il danno 
La Diva amica ; con gagliarda voce 460 
Che cento e cento acute sferze avanza 
Fere il cor de’deftrieri , e in erti infonde 
Lena cotal che in pochi iftanti il campo 
Perduto riguadagnano ; e pur quello 
Baftafle a Palla ( e crederò che tanto 4Ò5 
Paflan gara e difpetto in cor d’un Nume? 
Fama in Fera ne refla ) . Ecco d’ Eumelo 
Come non fai fpezzafi il giogo , a terra 
Cade infranto il timone, i deftrier pefti 
Spaventati risbalzano , dal feggio 470 
Stordito , fuor di fe 1 ’ Eroe riverfo 
Tra le ruote s’ avvoltola , e la fronte 
Schiacciato in fu le ciglia , e nari e bocca 

Brut* 
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Brutto di fangue fenza voce e fpirto 
Spettacol trillo in fu la polve è ftefo.475 
Guarda Tidide , e ’l ruinofo ingombro 
Schifando oltre fi slancia; indi più tardo 
Vien Menelao , di Menelao le traccie 
Segue il figlio di Neftore , bollente 
D’ardor di gloria, e con tai detti incita 480 

I corridori Tuoi : fu fu miei fidi 
Spingetevi , avacciatevi ; gi'a gara 

Non ho coi germe diTideo; eh’ ei vinca. 
Minerva il vuol; ma non ci vinca Atride 
Con la giumenta fua; mafehi e più forti 485 
Siate più ratti ancor; v' oflerva il padre, 
Guai fe ceffate. E si dicendo avverte 
Stretto il fentier che gli fta inanzi : accanto 
I>erò di quello fi divalla e fquarcia 
Non breve tratto che i torrenti alpini 490 
Fer di limo e di pietre umido e fcabro . 
Pur lo fpofo d’Eléna entro quel fondo 
Teneva il corfo che dei carri opporti 
Temea lo feontro ; a quella volta irtefia 
Fuor del ritto cammin dechina e torce 495 

II Pilio auriga d’accortezze efperto , 

Ben s’avvifando che al vicin periglio 

B 3 Non 
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Non faria Atride alla fua biga avaro 
D’acconcio fpazio, e fora anco nel corfo 
Rapido men quanto più cauto. E vano 500 
Non fu il penfier; ch’ei non si torto il vide 
Sottentrar brucamente , ola , che fai ? 
Grida , che rtrana furia? ambi vuoi forfè 
Carro , infenfato , sfracellando a carro 
Mandar fortopra ? or via rallenta, avrai 505 
Largo fpazio poc oltre : i detti fuoi 
Non ode il Pilio, o fe n’infinge ; allora 
Più faggio Menelao d’ un picciol parto 
Scorta e forterma i corridori , e all’ altro 
Che paflar vede trafcurante e baldo 510 
Scaglia amare rampogne: alma di volpe, 
Ol più trillo de’Greci, inanzi ai piimi 
Del campo Acheo del tuo foprufo indegno 
Ragion mi renderai : ma va, che fperi? 
Forfè rapirmi de’ miei merti il frutto 515 
Con quei pefanti tuoi ronzoni? in breve 
Te n’avvedrai : Pedafo , Etea volate, 

Non li foffra tal onta. Anela ed arde 

1 

La nobil coppia, e impenna il piè: nè molto 
Atride ila che lo raggiunge, a tergo 520 
Sente il rivai la sferza, c ancorché tocchi 

Giù 
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Già già la meta è del Tuo fato incerto. 

Ma già compiuti i riabiliti corfi 
Tornano i cavalier ; primo li fcorge 
Idomeneo che fuor del cerchio alquanto 525 
Stava dinanzi ad un poggetto affifo . 

Sofpefo ei fta che pargli udir la voce 
Pur del Tidide ; indi gli fere il guardo 
Il cavai dell’ Eroe grande e fra gli altri ] 

Per fegni ragguardevoli diftinto 530 

Che rodo ha ’l pelo, ed una macchia in fronte 
Come Luna al mirar candida e tonda. 

S’alza forprefo, e agli Achei volto, oh dice, 

Vedete voi quel ch’io pur veggo? ah certo 

Cangiò la forte; il correttor che a noi 535 

Inanzi agli altri vincitor ritorna / 

Non è quello di pria , quelle non fono 

Le di Fera invincibili giumente : 

Pur io la prima volta io ben le fcorfì 
Varcar prime la meta, ora col guardo 540 
Per tutto il campo le ricerco invano. 

Che mai deggio penfarne? avrian le briglie 
Di man frappate al guidatore? il carro 
Sariafi infranto, e fe n’andar foflopra 
Cavalli e cavalier ? d’ Admeto il figlio 545 
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No, con è quel , bensì Tidide , è delfo; 
Ravvifatelo meco. E che vaneggi? 

Brulco ripiglia de’ Locrefi il Duce 
Del Fereo partegian ; certo fra’ Greci 550 
Tu per etade e per vigor piò frelco 
Dei veder piti d’ ogn’ altro : il fenno c l’ occhio 
Ti vacillati del paro ; eh fiedi e taci : 
Segue la corfa il Tuo tenor , non erro, 
Eumelo è lì fui carro fuo: quai cali, 

Quai vicende t’infingi , e trilli eventi? 555 
Ma tu cianci, e ti balla. Arcigno in volto 
Riprefe il Prence de’Cretefi, o Tempre 
Dappoco ai fatti, e nella lingua audace, 
Pronto a riffe ed oltraggi , or via fi metta 
Pegno in mezzo qual vuoi , tripode o vafo,5òo 
E quale in fuo penfiero al ver s’ apponga 
Giudichi il grande Atride, onde una volta 
Dal tuo galligo ad emendarti impari 
Del tuo mal vezzo , tracotante. Avvampa 
Di fdegno Ajace, e minacciofo agii atti 565 
Verfo l’altro s’avanza, e gi'a la rilfa 
Fero alpetto prendea , fe non che Achille 
Dignitofo parlò : che fate o prodi ? 

Qual infano trafporto ? è di voi degna 

Per 
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Per sì lieve cagion zuffa si grande ? 570 

Statevi in pace; il gran litigio or ora 
Fia decifo da le : mirate . Ed ècco 
Appreffarfi vifibili e diftinti 
Cocchiere e cocchio , e i corridor fuperbi , 
Spoglie d’ Enea: movon le ruote e i paffi 575 
Leve così che la libata arena 
Quali dell’ agii piè l’orma non fente, 

Nè più che in onda fi ravvila il folco . 
Dall’alto carro che d’argenteo llagno 
Commeffo e d’oro in vaghi rai sfavilla 580 
Balza di fchizzi polveroli afperfo 
Di Minerva l’Eroe ; dal giogo fcioglie 

I fumanti corfier Stenelo , e pronto 
Stende al premio la delira , ai fervi fuoi 

II rilucente tripode e la bella 585 

Valente Ichiava di Iavor maellra 

Diede a condur dentro la tenda : intanto 
Lieto Tidide tra i comuni applauli 
Terge fui volto l’onorate llille . 

Vien dopo quello Antiloco cui frode 590 
Diede il proffimo onor; ma llretto ai fianchi 
Gli è tuttor Menelao , nè più dilcoflo 
Da lui fi Ha di quel che ruota in corlò 

Stia 
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.Stia da cavai che con la coda eftrema’ 

Ne rade il cerchio, ancor che l’altro in pria 
Quanto un trar d’arco il fi lafciafle addietro . 
Cavai più grevi , e men perita delira 
Fan Merión quarto e non pronto : alfine 
Guaflo , mal concio , fanguinofo il volto 
Coi deftrier fiacchi in Tuo rancor fi moftra 600 
• Ultimo Eumelo . In rimirarlo Achille 
N’ebbe pietade , ah fenza onor, difs’egli , 
Solo ftar'a chi nel valor primeggia ? 

No, s’emendi la forte; a lui s’accordi 
Il fecondo de’ premj. Ognuno applaude <$05 
Che favore a virtù fventura accrefce: 

Ma l’ardente Nefioride ; che fento ? 
Grida, Achille, che peno? a me tal onta? 
Non fperar ch’io lo foffra: e che? dei Numi 
L’aperto disfavor, fia dunque un dritto 610 
Per tormi il premio mio 3 bella è pietade 
Quando ingiuda non fia: fe il cor ti fpingc 
A compenfar 1 ’ altrui fciagura , affai 
Sta niella tenda tua d’oro, di bronzo, 
Coppe ,dedrieri ; abbia d’ Admeto il figlio 61 5 
Dalla larghezza tua favori e doni 
Maggior del mio , pago farò , ma quello 

Que- 
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Quello premio d’onor eh’ è frutto e pegno 
Della deftrezza mia non fia ch’io’l ceda 
S’ altri con l’afta a me noi toglie. Arrife 52 o 
Placido Achille , che in fuo core applaude 
Al magnanimo ardir che il fuo fomiglia ; 
Antiloco , rifpofe , i dritti tuoi 
Vò rifpetrar come i configli ; avrai 
Tu il guiderdon della vittoria; Eumelo 6 25 
Abbia in compenfo il preziofo usbergo 
Di bronzo fplendidiftimo eh’ io traflì 
Dei petto al Licio Afteropeo ; tu vanne 
Automedonte, e qua l’arreca. Ei torna, 

E lo porge al Fereo; quei dell’arnefe 630 
Altero men che del favor d’ Achille 
Sorride al dono , e raflerena il volto . 

Nè men giocondo il Pilio alla polledra 
Stendea la man, quando la fua nel mezzo 
Alzando in atto imperiofo, e agli occhi 63 5 
Spirando ardor di generofo fdegno 
S’avanza Atride , e olh , grida , t’ arrefta 
Ufurpator dell’ altrui dritto ; araldo 
Dammi lo feettro, io vò parlar: voi Greci 
Udite , odimi Achille . A tutti attefto 640 
Che quello audace con infidia e frode 

Pre- 
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Precorfe a me, che i miei dertrieri otTefe , 
Che in fondo d’un burron col carro infranto 
Fu fi li per cacciarmi : or qui de’ giuochi 
Le leggi imploro , voi Primati e Duci 645 
Giudicate fra noi ; nè fia chi guardi 
Titoli e gradi , ch’io detefto e (degno 
Ligia fentenza e da rifpetti ertorta : 

Sol s’afcolti ragion. Ma che fa d’uopo 
Di giudizio o parer? te fteffo appello , 650 
Te vò giudice Antiloco , t’ avanza , 

Sta dinanzi al tuo carro , alza la sferza , 
Tocca i cavalli , e per Nettuno equeftre 
Giura, s’hai cor, che con perfidia indegna 
Non foverchiafti chi di fpazio e d’arte 655 
Tanto già ti vincea . Sommeffo in atto 
Antiloco rifpofe : inclito Atride , 

Perdona il fallo mio ; d’ età , di fenno 
Maggior mi fei, giovine io fon, t’è nota 
L’ ebbrezza giovenil , di gloria i moti 660 
Sente ben più che di ragion le voci . 
Eccoti il premio , è tuo , troppo mi corta 
Se fpergiuro 1 ’ acquili o , a me fia pregio 
L’offrirlo a te; fe il tuo perdono ottengo 
Tutto acquiftai; non è tefor che vaglia 66^ 
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Il preziofo onor d’ effetti caro. 
Soavemente a Menelao nell’ alma 
Scefer quei detti , e raddolcirò il core 
Che d’ ira ardea ; come rugiada eftiva 
Rinfrefca arida erbetta e la riftora. 67 o 
Garzon ben nato, or m’avvegg’io, riprefe, 
Che il fenno tuo benché fopito alquanto 
Non è fpento però: dono all* etade 
L’ emendato tralcorfo , a te d’ efempio 
Sia però quello che a frenar t’ infegni 67 5 
Gl’ impeti fconfigliati ; il premio mio 
Di buon grado ti rendo ; or sì l’hai vinto 
Colla modeflia tua , quella cancella 
Tutto il mio fdegno ; altro non Tento adeffo 
Che i merti tuoi , quei del fratei, del vecchio 
Padre tuo rifpettabile che tanto 
Soffrille già per mia cagion . Tu fegui 
Il tuo valore a fegnalar ; io teco 
Gara avrò d’amifta : ciafcun conofca 
Che durezza ed orgoglio ellranj affetti 085 
Sono all’alma d’Atride, e s’ei talvolta 
Frena l’audace, il generofo abbraccia. 

Tacque, e lafciando la polledra, il vafo 
Per fe fi tollè , i due talenti d’ oro 

S’ eb- 
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S’ebbe Merione. Un’orecchiuta coppa 690 
Reftava ancor , quinto de’ premj : Achille 
Prefela , e in mezzo degli Achei pattando 
A Neftore accoftofii , e a lui la porle 
Colla fua mano. Inclito vecchio, ei ditte, 
Se a te l’etade meritar non lalcia <595 
I premj del vigor , quei però merti 
D’alto configlio, e fperienza , e zelo 
Per la caufa di Grecia : or quello accogli 
Ch 1 io godo offrirti, monumento e pegno 
Di Patroclo , di Patroclo , che dato 700 
Più non ti fia di riveder , ned egli 
Più rivedratti in terra , egli che tanto 
T’aveva in pregio e in riverenza. Eccello 
Campion de’ Greci , Neftore rifpofe 
Col volto efpanfo di letizia; il cielo 705 
Mercè ti renda , poiché intendi e fenti 
L’onor che detti a una s'i lunga etade 
Spela tra l’arme , e a quell’ efperto fenno 
Ch’ama pofarfi in fui canuti crini. 
Gradifco il nobildono,in fin ch’io viva 710 
Mi fia pregiata ricordanza e cara 
Ui te non men che dell’ amico eftinto 
Troppo degno di lagrime : tu legui , 

Ono- 
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Onora il cener fuo ; poteffi anch’ io 
Onorarlo coll’ opre . Oh fofs’ io quello 715 
Che in Elide gib fui quando gli Epei 
Fer quell’ efequie sì famofe e conte 
Al Re loro Amarinco , e i regj figli 
Dieder giuochi folenni ; o quai memorie f 
Buprafio ancor tutta n’ è piena : allora 720 
Neftor veduto avrefti; or ne fon l’ombra. 
Quante vittorie in un fol giorno ! io vinfi. 
Cleomede nel cedo , in lotta Anceo , 
Quell’Anceo di Pleurone, Ificlo al corfo , 
Fileo nell’afta, e Polidoro; un folo 725 
Coi cavai mi precorfe : uno ? che dico ? 
Più eh’ uno era coftui ; bada nomarlo , 

Fu quelli Attorion , men uom che moftro : 
Quattro man , quattro braccia; egli le briglie 
Reggea con due, coll’ altre due vibrava 730 
Doppia sferza incelfante , eppur qual era 
M’avanzò d’ affai poco : o imprefe 1 o tempi J 
Voi fvanifte per fempre. Or della fama 
La lizza è voftra , o giovinotti ; io pago 
Di quanto ottenni ai voftri merti applaudo . 

Partì lieto Pelide , indi propofe 
L’agotr del cello , afpro certame e duro 

Ve. 
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Vero ludo di Marte. A chi conceda, 

Difle , Apollo vittoria un toro affegno 
Che fulla mandra fignoreggia; al vinto 740 
Sarà conforto un’ ampia urna lucente 
Atta a lavacri. Ognun tacea librando 
Col periglio le forze ; un folo alzoffi 
Uom quadro, e (aldo, alto, nerbuto, Epeo, 
Epeo figlio di Panope , fatnofo 745 

Di tal arte maeftro , ei per le corna 
Il toro afferra , indi col guardo intorno 
Squadra la folla , ed un forrifo fciolto 
Di tranquilla baldanza , or qua s’ accodi 
Grida , chi nutre la vaghezza infana 750 
Di qued’urna ottener; del toro in tutto 
Perda la fpeme , è mio , fchietto favello , 
Proprio mio vanto è ’1 cedo; or non vi bada 
Ch’io vi cedo in battaglia? egli è ben dritto 
Ch’altri in altri cimenti anco a me ceda; 755 
Tutto a tutti non lice. Io ve n’avverto, 
Achei compagni , e le promefle attengo, 
Guai chi meco s’ arrifchia , ed oda e teda 
N’andran mai concie, e fia’l pentirfi tardo: 
Pur fe alcun ofa cimentarfi , almeno 760 
D’ addienti e domedici una frotta 

Ab» 
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Abbia d’intorno a fe, ch’io temo al certo 
Che fenza aiuto di (irariiere braccia 
Non ritorni alla tenda. In volto i Greci 
Guardar l’un l’altro di terror compre!! 765 
A tal parlar : ma quei ficuri detti 
Stizzofa picca fufcitar nei petto 
Dell’animofo Eurialo , ultimo germe 
Della /chiatta di Talao. In lui 1 ’ orgoglio 
Tidide attizza, ei che n’ha cura e zelo 770 
Della fua gloria (e men l’avelTe! ) il punge 
Con tai parole: or non fé’ tu pur figlio 
Di quel Mecideo , che a memoria noftra 
Allor che in Tebe riparammo i torti 
De’ noftri padri, e d’ Edipo alla romba 775 
Rendemmo onori , in quello giuoco ideilo 
Vinfe tutti i Cadmei ? Tu pur fovente 
Non fenza laude del paterno efempio 
L’ orme feguifti , ed or fenza contrado 
Cedi il tuo premio, ed ifinagar ti lafcÌ78o 
Dalla burbanza di codui ? S’accefe 
Eurialo e forfè, ognun 1 ’ ammira, Epeo 
Con pieth lo fogguarda: il fido amico 
Gli fafcia i fianchi del fuo cinto, e gli arma 
De’ ciudi cuoj di bue filvedre il braccio 785 

C Già 
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Già fono accinti i due campioni; entrambi 
S’afforzar Tulle piante, entrambi a un punto 
Levar le mani ; afpro conflitto , i celli 
Le percoffe avvicendano , l’un l’altro 
Fanfi inciampo talor , talor giù piombano 790 
Con ruina e fracaflo , odi alternarli 
Un tempeftofo martellar , un forte 
Sgretolar di mafcelle , un crofciar d’ offa 
Tal che ne fremi . Vigilanza e fchermo 
Più che vigor foftiene Furialo: alfine 795 
L’ altro con tutto il ponderofo braccio 
Cala fui capo e ’l coglie appien ; 1 ’ Argivo 
Dicrollafi , diftorcefi , da giù 
Ifgangherato . Io ben tei dilli , efclama 
Il magnanimo Epeo, nè tardo al vinto 800 
Stende le mani , e lo folieva ; un grido 
Manda Tidide d’ alto cruccio , accorre 
La fida turba , e lui vacillante egro 
Ciondolante la tefta , e nero e denfo 
Sangue fgorgante dalla guafta bocca 805 
Traggono a ffento alla remota tenda. 

Tripode di bell’ arte , e feorta ancella 
Prernj fon della lotta ; offronfi pronti 
Ajace il poderofo e ’l deliro Uliffe. 

Già 
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Già fenza indugio le torofe braccia 8 io 
Avviluppando 5 avviricchiando , al petto 
Fan nodi e al collo ; dei tallon gagliardi 
S’avvalla il Tuoi lotto l’ impronta, oppolfe 
Le fronti s‘ appuntellano , qual vedi 
Due grolle travi le fibrofe felle 815 
L’ una all’altra appuntar follegno al tetto 
Di forgente magion ; premonfi a gara 

I larghi petti , Iuttano riluttano , 

Le man robulle incavalcate , inonda 
Negro il fudor , dell’ inarcate terga 820 
Senti i nodi fcricchiar , grolfe fui collo 
Scoppiar credi le vene , e in fu le fpalle 
Gonfio s’inalza e illividito il fangue . 
Vano travaglio , che nè quel nè quello 
Può l’emulo atterrar , cede e ritorna 825 

II piede a un punto, e in duro giuoco alterno 
Si bilancian le braccia : alfine Ajace 
Orsii , dice , fpacciamci , i Greci , Ulifle , 
Stanchi già fcorgo, altra più certa e breve 
Prova fi faccia ; dal terreno a forza S30 
Leviamci in alto, io te, tu me.V’alfente 
L’altro , l’afferra il Telamonio , e l’alza 
E fofpefo fel tien ; ma non ifcorda 

C 2 L’Ira- 
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L’ Iraco 1 ’ arti Tue, colpo improvvifo 
Vibra al pinocchio col tallon , forprefo 835 
Trabocca Ajace,e’l Tuoi col dorfo impronta, 
E trae pur ficco 1 ’ abbracciato Ubile 
Che ali cade fui petto. Alto d’ applaufo 
Mandar grido gli Achei : forgono in fretta 
I lottatori , di Laerte il figliò £+0 

Sa°giò fue forze ; or chi potria d’ Ajace 
La vada mole follevar? lo tenta 
Più volte indarno, e ne lo fmove appena. 
Ma non contento il Salaminio , e vago 
Di ricattarfi il tempo coglie, e l’altro 845 
Già vacillante pel gran pefo a un tratto 
Cogli appuntati gomiti e col pondo 
D-U’ ampio tergo qual di maflo enorme 
Sì lo percotc , il grava sì , che a terra 
Rivcrfi) il manda, e fquilibrato aneli’ elfo 850 
Cade , ma lotto il fuo rivai fi pefta . 

Altro giuoco, altra gara. Or qua fi moflri, 
Dille Pelide , chi defia far prova 
Dell’agil piede : il vincitor primiero 
N’avra nobil mercede, argenteo nappo855 
Di fquifito Iavor ; più bel , più vago 
Mai non fi vide in terra, oppra ammiranda 

De- 
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VlGESIMOTERZO. 
Degl’ingegnofi di Sidon maeftri . 

Elfo in Lenno i Fenicj ai Re Toante 
Porraro in dono, indi ad Euneo pervenne 8 60 
Euneo diedelò a Patroclo , rifcatto 
Di Licaon Prence di Troja , or quello 
Offro in conquilla al più veloce; avranno 
Generofo corfier , talento d’oro 
I due feguenti; ecco Ioftadio, ed eccoSò'5 
La meta ch’io v’addito. A quelle voci 
Sorgono pronti ad un medefmo iftante 
Antiloco vivace , e de’ Locrefi 
L’ impetuofo condottier ; nè tardo 
Con forprefa comun vedi appallarli 870 
L’ Itaco infaticabile , non domo 
Dal recente travaglio, ond’anco ha fparfo 
Di polve e di fudor le /palle e ’1 volto. 
Ciafcun giù lungi è dalle mofle , agli altri 
Simile a llral fpinto da cocca avanti 875 
Vola il figlio d’Oiléo, ma com’onda onda 
Preme ed incalza , tal d’ Ulifle il piede 
Rade il piè del Locrefe , e già la polve 
Smolla dall’un l’orma dell’altro avvolge. 
Con liete voci e con percofle palme 880 
La turba rincoraggialo e lo fprona 

C 3 L’ e- 
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L’emulo a trapalar ; Minerva , aita , 
Grida Uli/Te in fuo cor ; molto non lungi 
Era la meta , appo la meta appunto 
Sangue di buoi /cannati e fconcio fimo 885 
Rendea lubrico il Tuoi , l’ardente Ajace 
Tutto già pien di fua vittoria e baldo 
Non avverte il pattume, e ’1 tocca e ftrifcia; 
Sdrucciola il piè, balena il corpo, il mento 
Batte il Tozzo terren , trafvola Uli/Te 890 
Refo già da Minerva agile e leve 
Qual s’ale abbia alle piante, e in mezzo ai plaufi 
Dell’ acclamante popolo feftofo 
Varca la meta , e del bramato nappo 
Fatto è già poflefibr. Crucciofo Ajace 895 
Pur fi rileva , e fanguinofi e lordi 
Schizzi cacciando dall’ immonda bocca 
Pei crini afferra il Tuo deftriero , e fia , 
Grida , che può , me non Uli/Te al corfo 
Vinfe, ma Palla , a lui mamma e nutrice 900 
Che dal bambolo Tuo mai non fi parte. 
All’ atto , al ceffo , ai difpettofi accenti 
Un alto fcoppio di feftevoi rifo 
Per tutto il circo rifuonò. Ma pago 
Del terzo premio, fogghignante e gajo 905 

An- 


1 


39 


V IGESIMOTERZO. 

Antiloco inoltrofTì , e dille , amici , 
Impenfata novella ! oggi la forte 
Si dichiara pei vecchi : ecco di tutti 
Io minor d’anni ultimo vengo, e’1 primo 
Quell’ uom d’ un’altra età , terribil veglio pio 
Chi creduto l’avria? pur ei si falde 
Ha le ginocchia che nelfuu de’ Greci 
Lo vinceria, trattone Achille: il detto 
Grad'i Pelide , e rimbellifli in volto. 

Poi del poflente Eezion la fpada 915 
Dal beli’ elfe raggiante , e l’elmo, e l’afta, 
✓E gli altri arnelì militari in mezzo 
Pofe del circo , e perigliofo invito 
Fece a chi voglia nell’ agon far prova 
Se dell’emulo fuo poffa col ferro 920 
Saggiar le membra ed Sfiorarne il fangue. 
Di Telamone e di Tideo la prole 
S’apprefentar , coppia ben degna . I Greci 
Tra due campioni parteggiando incerti 
E fofpefi fi ftan : tre volte i prodi 92$ 
L’un fopra l’altro fi fcagliar, tre volte 
De’ gran brocchieri fi sferrar le pi.iftre , 
Ma non celfer però ; nei quarto aringo 
Spezzarfi i feudi , e dei contufi usberghi 

C 4 Soc- 
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Sotto il grand’urto illividir le carni pjo 
Dall’afta intatte. Infellonirti affine 
La forre rara , e di conflitto olii le 
Prendea fcmbianza ; che le picche oopofte 
Già della ftrozza ali' acc eilibil varco 
VoL r, -*an le punte mi i diali . Allora p 35 
Sbigottirono i Greci , e per la turba 
Si fparfe un fiordo bsbig’iar: che fia? 

Chi fa fie poche funguinole (lille 
Badino all’afta vincitrice r il corfio 
Corre frenar ? chi per Ajace ha tema p 40 
Chi per Tidide, ognun per ambi. Ah badi 
S’alza un grido coinuo : balla , ripiglia 
Pelide ideila, alti campioni , in forze 
Siete pari e in onor , tra voi di vile 
Sieno quell’ armi, e ’1 generofo fangue P45 
Di Troja a danno, e in prò comun fi Terbi. 

Globo di ferro , enorme malfa e fcabra 
Qual pure ulct dalla fornace il fello 
De* cimenti prefenta : elfo agli atleti 
Travaglio e premio, che di quello all’arme , 
All’ arti, alla coltura util metallo 
Dara dovizia a chi l’acquifta. Offrirli 
Al faiicofo agon dell’ olle Achea 

I più 
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I più nerbuti mufcoiofi corpi , 

Leonreo torreggiarne , e Polipete 955 
Tempra di fcoglio , e 1 * inconculfo Aiace, 
Ed Epeo dal gran polfo. Ei fu che’l difco 
Primo rotò, ma di fua, forza in onta 

Si fu mal deliro allo (cagliar che i Greci 
L’ accompagnar con largo rifo: ei ftclfo pdo 
ìlife cogli altri , e replicò tranquillo 
Tutto a tutti non lice . Oltre ben oltre 
La pofla andò di Leonteo , pur quello 
Pafsò Ajace d’un tratto: alfine abbranca 

II vallo globo Polipete , e lungi 9Ò5 
Col fuo braccio indomabile di bronzo 

Lo slancia si che ogni confin fegnato 
Degli altri emuli fuoi tralcende e varca 
D’ altezza e fpazio ; nè tal gitto e tanto 
Più lo fconciò di villanel che (caglia 970 
La fua verghetta onde raccor nel campo 
Vagante branco di difperfe agnelle. 

D’ applaufo e di lìupor confufo grido 
Alzar tutti gli Achei , de’ fuoi feguaci 
Corre intanto uno lluolo, e maniepolTe 975 
Congiunte infieme inver la tenda lento 
La conquidala fua malfa fi porta . 

Poi 
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Poi fulla fpiaggia una navale antenna 
Fa porre Achille, e vuole infienivche ad efTa 
Sia per un piè con fotti l fune avvinta pSc 
Timidetta colomba . Arcieri illuftri , 

Sia quella, dilfe, il voftro fegno: a quello 
Che la trafigga di fua freccia io dono 
Dodeci fcuri ambitaglienti , ed altre 
Tante femplici accette avrìi chi folo 9S5 
Tocchi la corda. Ecco lo iìrale ha pronto 
L’ efperro (àettier Teucro, e nell’ arti 
Di Creta iftrutto Merión ; ma ì primo 
Gonfio d’altri fucceffi in fua deftrezza 
T utto s’affida e ’1 cielo obblia. Primiero 990 
Scocca all* uccel , ma non lo coglie , e ’l manca 
D’ un punto fol ; cade fpezzato il nodo 
Che’l piè llringeva; acclama ognun, fol egli 
Di fe fìupifce, e non è pago. Allora 
Lo ltrale incocca il buon Merxone , e voti 99 5 
Alza al Nume dell’arco : errava incerta 
La mefchinella liberata indarno 
Roteando nell’ aria j il ferro acuto 
Fifchiò, colp'i , la trapafsò , ricadde 
AL - piè del frecciatori dritto precipita 1000 
La colomba full’ albero , e fofpefa 

Po. 
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Pochi iflanti ne ciondola , le penne 
Stende quali a volar, trabocca, e fpira. 
Feflofe voci alto levarfx , acquifta 
Lefucfcuri ilCretefe,e Teucro impara 1005 
di’ ove manchi pietà valor non bada. 

Ultima alfine la tenzon dell* afta 
Propofe Achille , e un tripode di bronzo 
Tutto fiorito di leggiadri intagli 
Offerfe in premio, indi una picca ; afpira 1010 
Merione ifteflo anche a tal gloria. Alzofli, 
Toi riverente s arretrò , eh’ ei fcorfe 
Mover l’ eccello Agamennón che brama 
La memoria di Patroclo e d’ Achille 
Col Tuo braccio onorar. Di Teti il figlio 1015 
Fagli fi incontro, e per la man lo prende, 
E con tai detti lo previene : ah troppo 
Cortefè eccedi 0 fommo Duce , è noto 
Che al paro in grado ed in valor grandeggi; 
Nè teco alcun gara vorria, nè degna 1020 
E' di te quella gara. Affai gradifco 
Il tuo bei cor; di grato fenfo in pegno 
Quello tripode accetta, avrà la picca 
Merione, è pago. O generofo e grande, 
Rifpofe Atride,. in correità fublime 1025 
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Come in valor, grato m’è’l dono , e i /enfi 
Del don più grandi : monumento illuftre 
Dell’ affetto d’Achille, elfo fia Tempre 
D’ogni conquida mia vanto il più caro. 

Tal fine ebbero i giuochi , e pien fu *1 circo 
Di feflofo clamor ; gli Achei membrando 
I var) eventi dell’ agon ritorno 
Fero alle navi , ove guftar giocondi 
Dopo le menfe un placido ripofo. 


CAN- 
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CANTO XXIII. (-) 

» 


qnefii gemevano per la città ; ma 
pii Achei poiché gi (infero alle navi ei al - 
l Ellefponto fi difperfero ciafcheduno alla 
fu a nave . Achille pero non permife che i 
Mirmidoni fi difpetgeffero , ma così parlo 

a' 


( a ) L’ azione dell’ Iliade fembra effere termi- 
nata, e piò d’ un ottimo Critico rifguardò i due ul- 
timi Canti come un’aggiunta fuperflua . Ciò che qui 
l'embra ad alcuni non elfere che un prolungamento , 
non lo è punto quando fi voglia trafportarfi nell’ 
idee dell’antichità, nella quale fi attaccava tanta im- 
portanza agli onori della fepoltura , come fi fcorge 
dai due ultimi atti dell’ Ajace di Sofocle che ver- 
fano unicamente fu quello oggetto ; anzi pure dalla 
Storia degli Ateniefi , i quali condannarono a morte 
i vincitori della farnola battaglia dell’ Arginufe con- 
tro gli Spartani perchè non fi prefero cura di fepel- 
lire i loro morti , quantunque una burrafea improv* 
via ne gli avelie impediti . Il dolor d’ Achille efi- 
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a fuoi compagni amanti -di -guerra . Mìr- 
midoni dai - veloci - poliedri , miei diletti 
compagni 5 non idi am per anco a fiaccar 
dai carri i cavalli d' •una-foll' -unghia , ma 
accodandoci coi cavalli fiejji e coi carri 
\nettiamoci a pianger Patroclo : poiché avre- 
mo pre/o diletto dell 1 angofciojo pianto ( b), 
allora Jcioglicudo i cavalli qui tutti ci 
porremo a cena • 

Co- 

geva eh’ ei facefle dei magnifici funerali a Patroclo. 
Egli avea giurato d’ abbandonar alle fiere il corpo 
di Ettore : fe il Poeta avelie finto che^ quello giura- 
mento fofiefi adempiuto egli farebbe probabilmente 
flato fmentito dalla tradizione , e avrebbe lafciato 
ne’fuoi lettori un’ impresone troppo fvantaggiofa al 
fuo Eroe . Ma fe Achille rilafcia il corpo del fuo 
nemico , quello ritorno alla compalfione è troppo of- 
fervabile , perchè Omero polla trafeurare di fpecifi- 
carne i motivi . Quello fcioglimento è infieme ono- 
‘revole per Achille, e foddisfacente per il lettore, il 
quale s’ interefla per Ettore , che fu dal Poeta dipin- 
to con colori si amabili. Bitaube'. 

( b ) Chi non fente la proprietà e la fquifitez- 
xa di quella efpreffione non è fatto nè per la Poefia 
nè per la Morale . La dolctzza del duolo è la frafe 
favorita di Olfian . Cesarotti. 

Co- 
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Così dtjfe , e quelli in folla alzarono 
gli omei } Achille diede principio . E fi tre 
volte piangendo f crono girare intorno il 
morto i ben-criniti cavalli , £ Tetide fu - 
/c/fò /« /oro «« defidcrio di piangere (c): 
bagnavafi /’ rfrewi* lagrime , di lagrime 

bjt. 


Così anche nei lutti e nelle lamentazioni v* è 
il fuo piacere : poiché è trillo aver perduto alcun 
amico , ma é dolce il rifovvenirfene , e vedere - in 
certo modo lui dello , e quel eh’ ei fe , e quel che 
fu. Quindi fu ben detto da Omero 

Biffe, e in tutti dejìò defio di pianto. Aristotele. 
( c ) Il Pope pretende che Ila difficile di fpie- 
gare perché Tetide fufeiti il pianto dei compagni d’ 
Achille , quando piuttorto dovea confolarli . Non fi 
farebbe afpettata una tal rifleffione da un Poeta 
qual era il Pope . Egli che doveva aver ftudiata la 
natura poteva mai obbliare in quello momento che 
la piti dolce confolazione che porta darli alle perfi- 
ne molto afflitte fi é quella di pianger con erte? 

Rochefort. 

Con ancora maggior proprietà ed apparecchio 
Quinto Calabro introduce Tetide accompagnata dal 
fuo corteggio marittimo , e feguita dalle Mufe delle 
che va alle navi de’ Greci a piangere fui corpo d’ 
Achille. Tutto il luogo è magnifico, e forfè Achil- 
le 



48 Canto 

bcgnavanft V arme degli uomini ( d ) , tal 
era il majlro di battaglia eh' effi de ft ava- 
no . Fra queflt Pehde intuonò un piagni- 
fìeo affollato ( di. gemiti ) tenendo le ma- 
ni 


04^0 :vftO . Vifv rV*A cvfc» . rv*/» 

1 

le nella deferizione di quello Poeta vi comparifce 
più grande ed intereflante che predo Omero . 

Cesarotti . 

( d ) Così Virgilio; Spargi tur & tellus lacry- 
mis , fparguntur & arma . Euilazio dille che molti 
antichi aveano creduto che qui Omero intendetTe d’ 
animar 1* arene e le arme facendole verfar delle la- 
grime. Mad. Dacier adotta interamente quella l'pie- 
gazione rigettata da Eullazio (ledo, e per giullificar- 
la cita Virgilio che nelle lue Egloghe fa pianger 
gli alberi e le rupi . Ma qui la figura farebbe tras- 
modata ed adùrda . Qual mezzo v* è mai d’ immagi- 
narli che P arme dei foldati d’ Achille , e la fabbia 
del lido di Troja diano lagrime a Patroclo ? NelTu- 
no , cred’io, non entrerà a parte dell’ entufiafmo di 
Madama per quello prodigio . Bitaube’. 

Quinto Calabro nel luogo fopraccitato imitò 
quella idea , e la dilatò rendendo il lutto d’ Achille 
più generale . L’ immagine lùppoila dalla Dacier fa- 
rebbe qui Hata meno itrana perchè quello è un lutto 
più folenne , più prodigiofo , fatto per un Semideo , 
e promodo dalla Dea madre e dalle altre Divinità 

che 
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ni omicide ( e ) fui petto dell' amico . Sa- 
lute a te 0 mio Patì oc lo anco nelle cafe 
dell' Orco (fi. - ecco io m appreflo a com- 
piere tutto ciò che già ti promifi , voglio 
dire che Ettore qua flrafcinato lo darei a' 

D ca- 


clic la feguono . Sembra che tutta la natura fi unifi- 
ca a pianger Achille: contuttociò non v’è nulla nel- 
le fue efipreflìoni che fi accodi a quella arditezza . 

D’ intorno al corpo efanimato a gara 
Gemono ancorché Dee , mugghio di doglia 
Manda il mar , manda il lito , il terrea tutto 
Ove d' Achille il gran cadaver giace 
Di pianto inonda , ed arme , c navi , e tende 
Stillan di pianto , alto ed immenfo è 7 lutto . 

Cesarotti . 

( e ) Quanto non è mai bello ed eloquente 
quello epiteto! quante idee non rifiveglia ! quello Co- 
lo termine mi ricorda tutte l’imprefie d’Achille fipar- 
fc nell’ Iliade. Pope. 

E qual tumulto non della il contrailo fra il ca- 
rattere di quell’ uom feroce , e la fua fituazione pre- 
fente ! Cesarotti. 

C / ) Havvi in quella Apollrofe d’ Achille un 
non fio che di felvaggio , e una meficolanza di dol- 
cezza e d’ atrocità che convieni! egregiamente al di 
lui carattere. Mad. Dacier. 
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Cani perché ne Jlraziajfero le crude carvi , 
e che in anzi alla tua pira troncherei doie • 
ci capi de' chiari figli de'Trojani a sfogo 
d' ira per te ucci/o ( g ). 

Di fi e , e macchinava fconcie opere con- 
tro il divino Ettore , tracndolo boccone per 
la polve alla bara del Meneziade . Gli al- 
tri poi tutti- jcinfero l' arme di rame ri- 
lucenti f e Jciolfero gli alti-fonanti defitte- 
ri , e fi affi fero in folla fulla nave del 
piè -veloce Eacide ed egli imbandì loro 
un lauto banchetto. Molti candidi buoi fc an- 
noti mugghiavano ( h ) intorno il ferro , 
molte pecore , e belanti capre , molti ci- 
gnali di-bianchi-denti , fioriti di graffo , fi 
/tendevano ad arrofltrji in fulla fiamma di 
Vulcano y e da ogni banda feorreva intorno 
al morto f angue in tal copia da empierne 
le ciotole . 

Ma 

i 
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( g ) Par che doveffe aggiungerti, eh’ ei già inco- 
minciava ad efeguire la fua promeffa , la guai era anco- 
ra affai lontana dal compimento : quello é ciò che fi è 
fatto nella Verfione Poetica V. v. 47. fegg. Cesarotti. 

( h ) La voce Greca orechtheon può anche ligni- 
ficare fi e fendevano , ma ognun vede quanto il fenlo 
che abbiamo adottato fia più imitativo e poetico . 

Cesarotti . 
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Ma i Principi degli Achei condufiero 
il piè-veloce P elide inanzi al divo Aga- 
mennone , dopo averne lo perfuafo a f lento , 
sì era crucciato in cuor per /’ amico . Or 
come quelli giunfero alla tenda d' Agamen- 
none , toflo egli ordinò agli araldi ( i ) 
d'-acuta.voce di piantar fui foco un gran 
tripode , fe pur gli riufcijfe d' indurre 
Achille a lavar fi del fanguinofo tabo : ma 
quefii fermamente lo ricusò , e confermollo 
con giuramento. No per Giove , eh' è il maf- 
fimo e potentijjimo degli Dei , non farà mai 
che al mio capo s ’ accofii lavacro fe pria 
non ho pofio Patroclo nel foco j e non gli 
ho inalzato un tumulo , e non ho tofata la 
chioma ( k ) : poiché non pih mai fin eh 1 
io viva andrammi al core un uguale ango- 
feia . Pure ora acconfentiamo alla trifia 

D 2 men- 


(, i ) Si è creduto bene di render animato e 
dramatico ciò che qui fi narra freddamente , ponendo 
in bocca d’Agamcnnone alcune parole lufinghiere che 
preparino l’invito al bagno. V. v. 71. Cesarotti. 

( k ) Era ufanza comune di reciderli i capelli 
fopra il lepolcro di quello che fi piangeva * Quello 
cofìume fi trova chiaramente indicato nella Scrittura . 
Ezechiello dice fopra Tiro , & radine fuptr te tal - 
Mad. Dacier . . 


vi t non . 
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menfa: ma tu o Re degli uomini Agamen- 
none comanda alle tue genti , che al primo 
f puntar dell 1 alba trafportiuo legna dal bo- 
fco , e le apprettino come convienfi ad un mor- 
to che va nelle J cure tenebre ; onde l' in- 
f lane abile fuoco confumandolo lo fottragga 
rodo daqli occhi , e le genti tornino ai lo- 
ro u fi zi . 

Così dijfe , e quelli Ì afcoltaruno atten- 
tamente y e sì vi ubbidirono . CiaJ'cuno ap- 
parecchiata f p acci at amente la cena , fi a fi- 
fe al convito , ebbe la fitta parte uguale di 
vivande , e ne fu pago e f atollo . Ma poi- 
ché fi tt a fiero la voglia di bevanda e di 
cibo ( I ) , gli altri fe ti andarono a cori - 
carfi ciajcheduno alla loro tenda ; ma Pe- 
lide fi ftefe fui lido del molto - fremente 
mare in mezzo alla turba de' Mirmidoni , 
profondamente - fofpirando , in luogo netto t 
ove V onde bagnavano il lido . Allora pre- 
Jelo un Jonno feiogliente le cure dell' ani- 
mo ( m ) , e foave gli fi Jparfc di intor- 
no , 

( / ) Nella Verf. Poet. fui fine della parlata d’ 
Achille fi aggiunfero alcuni verfi onde s’ intendere 
eh’ egli afflile al convito a (lento , e per pura condi- 
feendenza. V. v. 94. 

( m ) Orfeo più vivamente nell' Inno al fonno 

il 
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no ; perciocché area molto affaticato le leg- 
giadre membra dando la caccia ad Ettore 
intorno ad Ilio vento fa. Quando gli venne 
inanzi l' anima di Patroclo ( n ) mi fera- 
bile y fomigliante in tutto a lui , nella 
grandezza , nei begli occhi , e nella voce , ed 
avea il corpo veflito d’ uguali ve/li . Stei- 
togli cffa J opra il capo , e così gli parlò . 

Tu dormi , Achille , e ti fei J cordato 
di me : già non mi trafcuravi quand' io 
era vivo , or non ti curi del morto ( o ) . 

D 3 Se- 

cv*^) . rvfv, - 

il chiama con un folo termine /dogliente C Lyfìme- 
rimno ) Euripide fviluppò quell’idea con fentimen- 
to ed affetto. 

Sonno dolce malia , de' guai conforto , 

Deb come fof pirato a me giungejli ! 

Santa de' mali oblivion deb quanto 

Se' tu agli afflitti defiabil nume 1 . Cesarotti. 

C n ) Io non fo perchè il Pope abbia indeboli- 
to quello luogo col tradurre gli apparve 0 fembrò 
apparirgli . Quella correzione è fredda , ( e fente il 
filofofifmo moderno). Bìtaube’ , Cesaroth. 

( 0 ) I morti preffo Omero non debbono eflero 
piì> ragionevoli dei vivi. Achille dormiva fui lido di- 
giuno e oppreffo di fìanchezza a cagione del fuo affac- 
cendamento e della fua paflìone per Patroclo : non 
importa. Patroclo gli comparile in fogno , lo rim- 


pro- 
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Sepellifcimi incontanente , ond'io pojfa en- 
trar nelle porte dell' Orco ; poiché ora me 
ne Jcaccìano le anime , ombre dei defunti , uh 
permettono di mefchiarmi con effe di là 
dal fiume ; così tapino vado errando intor- 
no la cafa di Plutone dall' - ampie • porte , 
Dammi la mano : ahi che pii* non ritorne- 
rò dall ' Orco poiché m' avrete po/lo nel fuo- 
co 


proverà d’eflerfi fcordato di lui, gli raccomanda di fe- 
pciiirlo rollo , fe voleva che andalle a goder il ripo- 
fo coll’ ombre . Achille aveva egli bifogno che gli 
veniffero infegnati quelli primi elementi della credenza 
de! Pagancfimo } Ma in una parola fe Achille fapea 
la pena in cui era 1’ anima di Patroclo , egli ebbe 
torto di andar ad ammazzar Ettore inanzi di aver 
fatti i funerali a chi ne avea tanta fretta; ma s’ egli 
non intromife quella dilazione che affine di onorar 
maggiormente 1’ esequie dell’amico’, fecondo la dot- 
trina del fuo tempo , e 1’ ordine Hello di fua madre , 
Patroclo ha torto di lamentarli. Teriiassov. 

Achille doveva aver premura di far a Patroclo un 
funerale fontuofo, e Patroclo doveva aver impazienza 
d’ efler fepolto : così ambedue potevano efler degni 
di fcufa . Sembra però che Patroclo elTendo ben cer- 
to che la dilazione era breve , e ad oggetto di con- 
ciarlo maggiormente , potelfe avere un pò più di 

flem- 

1 
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co ( p ) ; non piu ambedue vivi fedendo 
appartati dai cari compagni ci andremo co- 
municando configli : che me inghiottì la 
Parca odiofa , quella che toccommi in for- 
te nafcendo ( q ). Ed anco a te 0 Dei-fi- 
mile Achille l forte fatale di perir f otto 
le mura dei bennati Trojani , Altra cofa 
ti diro , e raccomanderò , fe vorrai condi- 
fcendermi : non riporre , 0 Achille , le mie 
ojfa difgiunte dalle tue ; ma ficcome fum- 
mo nudriti infieme nelle tue caje y allorché 
me ancora garzone Menezio da Opunte con- 

D 4 duf- 

flemma, e non rimproverar un amico così tenero ed 
intereflato ; tanto pii che dalle parole (lede di Pa- 
troclo non apparifcc che il breve indugio fuor delle 
porte dell’ Orco fofle altro che un pi di dilagio , ri- 
compenfato ampiamente dalla folennità degli onori 
funebri. Cesarotti. 

( p ) Mad. Dacier inferifce da quello luogo che 
1’ anime dei morti dopo i funerali non comparivano 
pii . Conviene aggiungere da fe JìeJfe , poiché nell’ 
Odiflea Uliffe chiama fuora 1 ’ ombre dei morti . 

Bitaube’, 

( q ) Il fentimento aggiunto nella Verf. Poet. 
v. 140. fa onore all’ amicizia , e al carattere di Patro- 
clo, e corrifponde all’afpetto nel quale abbiamo rap- 
prefentata la di lui morte nel Canto 16. Cesarotti. 
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duJJ'c alla cafa vofira a ragione d' un fu- 
ne/lo omicidio in quel giorno in cut uccifi 
il figliuolo dì Anfi damante , fiotto ! mal 
grado mio , adirato pei dadi; cd allora il 
cavalier Peleo m accolfe nelle Jue cafe , e 
mi allevo con cura , e mi nomò tuo fer- 
vente ; così una ftejfa urna ricopra in uno 
le noftre o[fa ( r ) , quell' urna d' oro da 
due manichi , che dietti la veneranda Madre. 

A lui rifpondendo dijfe Achille dal 
piò veloce ; perché qua 0 anima diletta a 
me ne venifli ? e mi ordini così partita- 
mente ogni co fai Sì , compierò tutto appun- 
tino ed efeguirò quanto mi comandi ; ma 
fatti piU prejjo a me , così almeno per po- 
co con abbracciamenti fcambicvoli guferemo 
l' amara dolcetta del pianto . 

Così avendo detto Jlefe V amoro/e ma- 
ri , 




( r ) Ben offerva il Pope che rutti i fentimen- 
di di Patroclo fpirano la tenerezza la pili inrereffan- 
te . Noi ne abbiamo aggiunto uno che fembra dar loro 
il compimento. Del refto tutta la parlata è toccantif- 
lìma , e lo farebbe di più fe Patroclo non rt foffe 
curato di rammemorar ad Achille le minute circo- 
flanze della fua riffa , particolarità fredda , ed inu- 
tile. Cesarotti. • 
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ni , ma non lo flrìnfe , che /’ anima ag . 
guifa di fumo ri andò [otterrà (trillando , 
Alreoffi Achille sbalordito , e batti le ma. 
ni , e dijfe lugubri parole . O cielo ! v l 
dunque anche nella cafa di Plutone V ani - 
ma , e V ombra , ma vifcere non ve ne fo. 
no (f): poiché tutta notte mi J lette inan- 

%i 

. CVifc/5 .«V$S * . ***. .A*/» 

(/) La voce del Tello è phren , termine che co- 
munemente fi prende per la facoltà ragionativa dell’ 
anima. Il Pope , e la Dacier che prefero appunto 
quello vocabolo nel fenfo il più ordinario fi trovano 
molto imbaraxzati a fpiegar come Achille, olfia Ome- 
ro per bocca di lui , porta dir che Patroclo non avea 
mente o intendimento , quando gli avea tenuto pur 
ora un difcorfo così fenfato e patetico . Per fcio- 
glier quello nodo ricorrono a certe fottigliezze che 
lo intricano ancor di più , mettendo a campo alcune 
dilìinzioni e fudditlinzioni metafilico -pittagorico- egi- 
zie , lontanirtìme dalla fchiettezza Omerica, e anco- 
ra più dalla phren alquanto groflolana d’ Achille . 
Fatto Ha che qui non fa verun bifogno di cercar- 
vi milleri o arzigogoli , e che il teflo prefenta un 
fenfo ovvio , naturale , e aggiullatirtìmo ; quando fi 
voglia intendere la voce phren nel fuo proprio e 
primitivo lignificato di precord / . Bada guardar alla 
circoflanza in cui parla Achille : egli va per abbrac- 


ciar 
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zi V anima del mijero Patroclo ( t ) la- 
grimevole e fofpirofa , e mi ordinò parti- 
tamele ogni cofa , e fomigliavalo a mera- 
viglia . Così diffe y e in tutti fufcitò un 
defiderio di piagnere ; e V Aurora diti - ro- 
fata apparve a loro che piagnevano intorno 
al cadavere miferevole . 

Ma il Regnante Agamennone affrettò i 

mu- 




ciar Patroclo , gli (tende le braccia , e nulla ftringe . 
Oh Dei , efclama egli allora , invero fotterra v’ è 1’ 
anima, e la figura degli uomini, ma non v'è phren : 
che aveva qui a fare 1’ intendimento? e come potea 
dir che non v’ era , fe ne aver: prove evidentiflìme ? 
Le tre parole Greche pfyche , idolo i , e phren fpiega- 
no 1’ idea fenza equivoco : i morti , dice Achille , 
hanno la pfyche, odia la facoltà fenziente, quel che 
li fa efiftere , hanno 1* idei » , olila 1’ immagine e la 
forma efteriore , ma non hanno ph-en , vale a dire 
non hanno pretordj , non hanno nulla d’ interno e di 
folido , quindi fvanifeono , e non il pofiono ftringe- 
re. Come poi phren dal lignificato di v'fcerc Ila paf- 
fato a quello di mente fi è già da noi divifato nella 
Parte 2 . del Tom. i. Offerv. (m 2) Cesarotti. 

( t } L’idea della immortalità dell’ anima ci vie- 
ne da quel fenfo intimo che fu impreffo ’n noi dal 
grande Autore della natura ; ma 1’ idea che 1’ anima 

efi- 
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muli e gli uomini a trafportar legna y chia- 
mandogli da ogni banda fuor delle tende , 
e levojfi a tal uopo un uom valente , Merio • 
ne , feudiere del prode Idomeneo . Andava- 
no quefti portando nelle mani le f curi ta- 
glia - bo/chi , e ben - attorcigliate corde , e 
inanzi di loro camminavano i muli . Mar- 
ciarono ejji fu e gib per greppi etti , af- 

prt , 


efifia e comparifca in forma d’ un corpo aereo , non 
pub venir che dai fogni , Era naturale che la fantalìa 
d’ un padre afflitto gli rapprefentaflie in fogno F imma- 
gine del perduto figlio. Elfo gli apparifee nella figu- 
ra medefima , gli parla , gli rifponde : qual ragione 
poteva mai avere il padre di non creder quell’ appari- 
zione vera e reale ? Egli è duftque v-ivo in un altro 
mondo , egli conferva la figura ed i fentimenti me-, 
defimi : avrà dunque gli fielfi affetti , le fieffe occu- 
pazioni , gli fielfi bifogni : ma io voglio abbracciar- 
lo , egli vi fi preda , fiendo le braccia , non firingo 
nulla . Dunque egli ha un corpo di aria , e fi perde 
con ella , Ecco la ferie di tutte le idee relative all’ 
ombre de’ morti : ecco la forgente di tutte le imma- 
ginazioni materiali rapporto a loro, c di tante ufan- 
ze firavaganti e curiofe. Del refio nella Verf. Poet. 
fi è colto F occafione di dar più rifatto alla dottrina 
conlolante dell’ immortalità , e fi è chiufo anche la 

par- 
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fri , e diporti ( u ) . Ma quando giunfero 
fu i gioghi della fontanofa Ida , allora to - 
fio fi pofero fludioj amente a tagliar le quer- 
ele alto -chiomate col largo - affilato ferro , 
e quefie cadevano con gran fracajfo . j Que- 
fie pofeia gli Achei avendole Spezzate le- 
gavano Julle mule , ed effie tritavano la 
terra co * piedi bramofe d’ arrivar al piano 
per le folte macchie * e tutti i taglia -bal- 
chi portavano i ceppi , che così avea co- 
mandato Menane feudiere del prode Ido- 
meneo : poi gli J caricarono fui lido /’ un 
J opra f altro nel luogo ove Achille avea 
di fegnato un gran fepolcro a Patroclo ed a 
fe fiejfo . 

Po- 

parlata con efpreflioni più animate di tenerezza . V. 
v. 171. Cesarotti. 

( u ) Quello è uno di quei verfi celebri per 
una (ingoiare armonia imitativa , nella quale la ca- 
cofonia forma una bellezza . 

Polla d' ananda, cat ancia , par andate , docmiaP eltbon 
Ofo però dire che il Pope efprefl'e la cofa rap- 
prefentata ancora meglio d’Omero con quelli due verfi 
Firfi march thè heavy multi fecurely slow 
O'er hi Ih ì 0' er da la , o'er cragi , o'er rochs they go 
L’ o'er quadruplicato corrifpondc all’ onda : ma 
il verfo fcabrofiffimo e pieno d’ intoppi porta la ve- 
ra 
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Pofciache da ogni parte ebbero Jopra- 
gittata r immenfa felva fi pofero a fedcr 
tutti infieme ; ma Achille tojlo ordinò ai 
Mirmidoni amanti-di-guerra che fi cignef- 
Jero di bronzo , e attaccajfero ciajcheduno 
al corro i cavalli . Mojfero effi frettolofi , 
e vcftirono f arme : combattenti e cocchieri 
montar fu i carri , precedevano i cavalieri , 
andava c feguiva un nembo di fanti infi- 
niti di numero ( v ) ; e nel mezzo i com- 
pagni portavano ■ Patroclo , tofarono efli i 
lor capelli , e ne coprivano tutto il cada- 
vere gittandoveli fopra ( x ) .* di dietro 

So- 


ra evidenza della cofa, facendo fentire l’ affaticamen- 
to dei muli che fembrano arredarli ad ogni paffo , e 
fono corretti a raddoppiare gli sforzi per fnperare gli 
odacoli che fi attraverfano . All’ oppodo il verfo d’ 
Omero, trattone la triplicata confonanza dell ' anta y 
non ha nulla che lo ritardi , c i muli in effo galop- 
pano come cavalli per la pianura. Cesarotti. 

( v ) Tum maefia phalanx , Tcucriquc fequuntur 
T yrrbcntque ducer , & verfis Arcades armis 
Bella circodanza, omelia da' Omero. 

( * ) L’ atto di reciderfi le chiome fopra la 
tomba del morto era il contraffegno più grande d’ 
affetto . Aleffandro per onorar i funerali del fuo fa- 

vo- 


"V 
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foftcnevagli il capo il divino Achille an- 

so- 

vorito Efellione volle che fi tofaffero anche tutti i 
cavalli e i muli dell’ efercito ]. Elettra predò Sofocle 
fofpetta la venuta d' Orelle dall’ aver veduto dei ca- 
pelli redi! fopra la tomba d’ Agamennone . Quell* 
ufanza era comune non folo ai Greci , ma infieme 
anche a varie nazioni antiche e moderne . Predò 
O/fian una gioviine Danefe 

Manda una ciocca del fuo crin /otterrà 
Funebre dono a ripofar col padre . 

Forfè con quello atto , dice il Pope, non s’intende- 
va foltanro di moflrar doglia , ma infieme anche di 
rapprefentar con un fimbolo che 1’ uomo recifo una 
volta dalla vita per la falce della morte non torne- 
rebbe più a riunirli , come la chioma rccifa non tor- 
na piò ad unirli al capo . Ma il fenfo primo e pii 
naturale , come riflette il Rochefort , fembra quello 
che i congiunti intendevano con ciò di dare agli 
amici una parte di loro llelfi che li feguifie al fepol- 
cro, o che troncando i Capelli che formavano allora 
in Grecia una parte della bellezza degli nomini e 
fpecialmente delle donne , volevano mollrare di rinun- 
ziar agli ornamenti e ai piaceri della vita . In tal 
fenfo Arillide Sofifla deplorane' le ruine di Smirna 
atterrata dal terremoto, dice che tutta l’Afia dovreb- 
be fchiomarfi , elfendo perito il cincinno delle ftie 

cit- 
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go/cio/o perchè accompagnava a Pluto V e- 
gregio amico ( y ) . 

Or guelfi allorché pervennero al luogo 
che avea loro indicato Achille , il depofe - 
ro , e tofto gli raccolfero intorno legna in 
gran copia . Allora d’ un altra coja avvi - 
foffi il divino Achille . Stando/i in dipar- 
te 


città L La religione ha fantificato tra noi Tufo di re- 
cider le chiome nelle Vergini confacrate al culto di- 
vino . Il fenfo limbolico di quello rito fu da me 
così efpreflò in un Epitalamio Sacro ove introdurli 
la Purità a compier le cerimonie ordinate dalla Chie- 
fa . Or ella in quell’ atto così parla : 

Leggiero crin di femminili fronti 
Vana vaghezza , com' io te ccn quefto 
Ferro recido , qual danno fa fronda 
Di fruttifera pianta , in cotal guifa 
Da quefto capo fien recife e fetore 
Le vane idee d' ogni mondano orgoglio; 

E come il vento ti difperde e ve he , 

Coti valva ■ e di f perda aura celefte 
Penfìer che nafee e fi nutrica in terra . 

Cesarotti. 

( y ) Quello convoglio funebre è folenneed in- 
tereflante : Achille che chiude la marcia fofìcnendo 
il capo dell’amico defunto forma un punto di villa 

il 
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te dalla pira toso la bionda chioma fiorita 
eh' egli nudriva al fiume Sperchio , e do- 
lente dijfe guardando fui pelago vini -colo- 
re. O Sperchio , invano il padre Peleo fe 
voto a te y che fend' io ritornato alla patria 
diletta terra , avrei dedicata a te la mia 
chioma reci fa ( z ) , e i avrei offerta una 
/ aera ecatombe , e facrificatì cinquanta a- 
gnelli mafehi prejfo la tua fonte , ov hai 
un bofeo [acro ì e un ara odoro fa . Tal vo- 
to ti fece il vecchio , ma tu non compiefli 
il fuo defiderio. Or dunque poiché io pih 

non 


il più commovente : la fantafia fe lo dipinge penden- 
te col fuo capo fu quello di Patroclo , che lo copre 
di baci , e la bagna di lagrime. V. v. 221. 

Cesarotti . 

( z ) Inanzi di paflfar il Cefifo fi trova il fepolcro 
di Teodoro ch’era il più eccellente attor di Trage- 
die che folle al fuo tempo , e Culle rive di elfo fi 
veggono due llatue , l’una di Mnefimaco, e l’altra 
di fuo figlio che fi è recifo i capelli in onor del fiu- 
me. Imperciocché quell’era il collume antico de’ 
Greci, come fi rileva da Omero, ove dice che Peleo 
promife con voto folenne di offerir la capigiiarura di 
fuo figlio al fiume Sperchio fe tornava falvo dalla 
guerra. Pausama . 
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non ritorno alla patria diletta terra, dar ù 
la mia chioma da portarla Jeco a Patroclo 
Eroe ( a 2 ) . 

Così dicendo pofe la fua chioma nelle 
mani del caro amico ( b 2 ) ; e fufcitò in 
rutti un de fiderio di piagnere , e forfè in 
mezzo ai loro pianti faria tramontato il lu- 
me del Sole , fe rofio Ulijfe fiando in anzi 

E ad 


1 

( a 2 ) Platone fi fcandalezza di quello luogo , 
e taccia Achille d’empietà per aver confecrato a Pa- 
troclo una chioma prometta in voto alla Divinità d’ 
un fiume . Ma , come olTerva Mad. Dacier , il voto 
di Peleo non era che condizionale , e poiché il fiume 
non adempieva la condizione di mandar Achille fal- 
vo , quelli poteva crederli difobbligato in cofcienza 
da quella offerta . Platone era un pò troppo rigon- 
fia: ed io credo che i noilri Cafuifti avrebbero alfol- 
to Achille a pieni voti . Forfè però qualche fcrupo- 
lofo potrebbe pretendere che Achille avelie dovuto 
afpettare fino al punto della morte a difporre della 
fua chioma , che fino a quel momento era come ipo- 
tecata al Dio -Fiume. Cesarotti. 

( b 2 ) Molte di quelle ufanze funebri hanno 
una femplicità che interelfa. Gli abitanti di Otahiti 
ricevono l'opra alcuni pezzi di lloffa le lagrime che 
fpargono , e le offrono al defunto. De Meunier. 
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ad Agamennone non avcjfe detto . Atride , 
( poiché n tuoi detti maffimamente ubbidirà 
il popolo degli Achei ) di lutto potremo al- 
tra 'volta j mollarci , ora congeda il popolo 
dalla pira , e ordina che appreflino la ce- 
na : del rejlo avremo cura noi , ai quali 
majjìmamente fia a cuore il morto , e con 
noi fi (liano i Capitani . 

Corte ciò in te/e il Re degli uomini 
Agamennone , incontanente congedo il po- 
polo e lajciollo ire alle navi uguali j e ivi 
fi refiarono i provveditori dell' efequie s e 
accumularono legna . Sulla fommità della 
pira poferd il morto , fiolenti il cuore : e 
molte pingui pecore , e molti flefft-pedi cor - 
ni-tortibovi fcortic arano inanzi alla pira , 
e gli acconciarono ; e di tutti prendendo il 
graffo il magnanimo Achille ne ricoperfe il 
morto da capo a pié , e ammafs'o d' intor- 
no gli /corticati corpi . Poi vi po/e /opra 
anfore di mele e d' olio ( c 2 ) , chinan- 
dole fui cataletto: frettolofo gittò (ulla pira 
quattro cavalli d ’ alfa-cervice (da ) , al- 

ta- 




( r 2 ) L’ urne di mele perchè ii mele era con- 
facraro ai morti j 1’ urne di olio o di graffo perchè 
ferviflero a infiammare il rogo. Mad. Daciep . 
C dz ) I Tartari Eluts feppellivano infieme col 

mor^ 
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t amente fo/pirando . Aveva il Sire nove 
cani da menfa , e di quefti ne gitt'o pur 
falla pira due /mozzicati ; e infieme dode- 
ci valorofi figli dei magnanimi Trojani tru- 
cidandoli col ferro , che ree cofe macchina- 
va nell' animo ( e 2 ) ; indi vi pofe entro 
la ferrea forza del foco > acciocché vi fi pa z 
/cefi e . Po/ci a mando /Irida , e nomino il 

E 2 ca- 




morto il fuo miglior cavallo. Si metteva altre volte 
n el fcpolcro del Re di Afem un elefante , dodeci 
cammeli , fei cavalli , e una quantità di cani da cac- 
cia . Demeuvihr. 

( e 2 ) Il Rochefort é fermamente convinto che 
i facrifizj umani non averterò luogo fra i Greci nei 
tempi Omerici , ma che vi s’ introduceffero pollerior- 
mente. Effondo però la Grecia circondata da popoli 
barbari ove fi praticava quella atrocità , il Poeta , 
die’ egli, che fembrava prevedere che il inale un gior- 
no fi farebbe comunicato , volle per cosi dire inter- 
cettarlo , dipingendo come un’ azione orribile quello 
atto particolar di vendetta, ch’egli non avrebbe rap- 
prefentato in tal guifa fe al fuo tempo folle già 
flato in ufo nella nazione. Quanto fia fondata que- 
lla opinione potrà giudicarne chi abbia letto prelTo 
Porfirio nel Libro dell 1 aftinenza dalle carni il lun- 
ghiflìmo catalogo di tutti i popoli che praticarono con 
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caro amico . Salute a te , o mio Patroclo , 
anche nella caja di PI uro: io già compi [co 
tutto ciò che ti promifi . Ecco dodeci valo- 
ro(i figli dei magnanimi Trojani Jono dal 
foco confumati inficme con te ; ma Ettore 
Priamide noi darò già a divorarlo al foco , 
ma bensì ai cani (il'). 

Co- 


zelo cotelli facri omicidj. II lettore ragguagliandolo 
* ciò che da noi s’ è detto nella Oflerv. ( / ) del 
Lib. 21. giudicherà fe quelli orrori pollano difconve- 
nire all’ Epoca Omerica , e fe Ha credibile che pref- 
fo i Greci, a differenza d’ ogn’ altro popolo , l’umani- 
tà partorille fiffatti inoflri piuttollo nel progredir del- 
la ragione che nell’ infanzia . Ofierverò folo che non 
è necefTario che quelli facrifizj fofiTero Hatutar; ed 
universali , ballando che avellerò luogo nelle occafio- 
ni flraordinarie, e nei maggiori ecceflTi del fanatifmo . 

Cesarotti . 

( / 2 ) Molte altre nazioni davano a divorare 
ai cani i cadaveri dei lor nemici uccifi fui campo di 
battaglia. Quella iilefla ufanza li praticava però da 
diverfì popoli anche verfo i concittadini e i congiun- 
ti , ed era rifguardata come un metodo innocente di 
Sepoltura. Gl’ Ircani , come attelh Cicerone, alleva- 
vano dei cani per quello oggetto. I Kamllchadali git- 
tano ai cani i loro morti ; e ficcome hanno Scorda- 


to 
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Così diffie minacciando , ma i cani non 
fi occupavano intorno di quello ; che Venere 
la figlia di Giove ne tenea lontani i cani 
i giorni e le notti ( g 2 ) e sì lo ungeva con 

E 3 olio 


to lo fpirito di quella ufanza , dicono che coloro che 
fon così divorati avranno nell’altro mondo degli ot- 
timi cani . I Neoriti , popoli dell’ India , portavano i 
corpi ignudi in un bofco , e gli abbandonavano agli 
animali rapaci. In Perfia fi collocavano full’ alto d’ 
una torre, ov’ erano mangiati dagli uccelli. Un Sa- 
cerdote gli deponeva coli, dicendo, il nojlro fratello 
durante la fua vita era compcjlo di quattro elementi: 
ora eh' egli è morto ciafcuno fi riprenda quello eh' è 
fuo . La terra ritorni alla terra , /’ aria all' aria , /’ 
acqua all ’ acqua , ed il fuoco al fuoco . Quella ufan- 
za fi conferva fino a 1 tempi nollri . Quando un Parli 
è morto , fi porta alla campagna , e fi attira un ca- 
ne ponendo un pezzo di pane in bocca al cadavere : 
fe l’animale vi monta fopra, e gii toglie il pane di 
bocca , quella è una prova ficura della felicità del de- 
funto , ma fe il cane non vi fi accolla fi difpera del- 
la fua felicità . Si abbandona pofeia il corpo agli 
avoltoj , e fi va poi a vedere qual de’ due occhi 
mangiano il primo per congetturar di nuovo fe il 
morto debba efier felice o no . De Meuvier. 

( g 2 ) Ecco due Dee ben occupate , 1’ una a 
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olio rojato e ambrofio , acciocché chi lo (Ira- 
fanoni a non lo firaziaffe ( h 2 ). Sopr ejjo 
poi Febo Apollo conduffe un azzurra nube 
dal cielo al campo , e ne coperfe tutto il 
luogo eh ’ era occupato dal cadavere , perché 
'manzi la forza del Sole non feccajfe il corpo 
intorno intorno nei nervi e nelle membra . 

Non pero abbruciafi la pira del morto 
Patroclo', allora il piè-valente divino Achil- 
le s' avviso d' un altra cofa . Fratto fi in 
di fp art e dalla pira alzo preghi ai due ven- 
ti Borea e Zefiro , e promife loro fontuofi 
facrifizj , e libando a quelli con tazza d' oro 
molto gli fupplico a vcnirjene , onde a un 
tratto ardejfcro il morto col fuoco , e le le- 
gna 


cacciar le mofchc , 1 ’ altra a fpaurare i cani . Nella 
Verf. Poet. fi è cercato che Venere ottenefse lo ftef- 
fo effetto fenza avvilirli. V. v. 28 6 . Cesarotti . 

( h 2 ) Omero rende qualche volta ragione d’ al- 
cune circoftanze ilraordinarie / ma egli non fe ne av- 
vifa che lungo tempo dopo che il lettore ne reflò 
offefo . Noi ne abbiamo già veduto un efempio nel 
foccorfo dato da Apollo ad Ettore per quella corfa 
fpaventevole intorno alle mura. Or eccone un altro 
nella cura che prende Venere del corpo di Ettore , 
fpargendovi fopra un balfamo prcziofo e divino per 

im- 
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gna s' abbruci a fiero in furia. Allora la ve- 
loce Iride udendo le preghiere , andò me/ - 
foggierà ai venti . Ranchettavano ejji tutti 
infieme nella cala del tri (lo -/off ante Zefi- 
ro . Iride correndo fopravvenne Julia foglia 
di pietra : quelli come la videro cogli oc- 
chi tutti s' aliarono in fretta e ciafchedu- 
no chiamolla a fe ; ma quella ricusò di fe- 
dere , e difie que/le parole . Non è da fe- 
dere ^ per eh' io ritorno alle correnti dell'O- 
ceano nella terra degli Etiopi ì ove f acri fi - 
cano l' ecatombe agl' Immortali , onde anch' 
io partecipi de' fiacri fi zj : ma Achille prega 
Borea c lo flrepitofo Zefiro che vengano , e 
promette fontuofi facrifizj acciocché filiate 

£ 4 


impedire che il corpo firafeinandofi non vada in pez- 
zi . Ma fin dal libro precedente Achille lo avea già 
ftrafeinato a tutta briglia dietro il fuo carro dalle 
mura di Troja fino alle navi ; e in altro luogo fi 
raccoglie che lo avea tratto intorno al letto di Pa- 
troclo , e fulla riva del mare , e finalmente , fecondo 
una profonda oflfervazione di Mad. Dacier , Omero 
ci fa intendere che quelli oltraggi fatti al cadavere 
erano accaduti più volte di quel eh’ ei dice . Così il 
corpo di Ettore doveva efier fatto in mille pezzi 
inanzi il prefexvativo di Venere. Terrasso.v. 
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ad ardere la pira ove giace Patroclo , per 
cui fofpirano tutti gli Achei ( i 2 ) . 

Così avendo detto partì ; e quelli s' af- 
frettavano di andare con alto rombo cac- 
ciandófi inanzi le nuvole . Toflo fo (fi andò 
vennero al mare , e alzofii il fiotto per f 
acuto foffio : vennero a Troja dall'- ampie' 
zolle , e piombarono in fulla pira , e gran- 
de fcoppio diede il fuoco divinamente ac- 
cefo . Tutta notte e (fi cacciavano la fiamma 

den- 




( / 2 ) Il Bitaubè fa qui le meraviglie fopra 
quella immaginazione che gli fembra animata , gran- 
de , e poetica: io credo piuttoflo che molti la trove- 
ranno puerile ed alquanto comica. Quello è bene 
aver voglia di far fcialacquo di macchinifmo . Ognu- 
no avrebbe fuppollo fenza difficoltà che i venti fof- 
fialTero fpezialmente fopra la fpiaggia del mare. Che 
diremo dell’ umiltà di Madama Iride, che d’ambafcia- 
trice di Giove fi fa cameriera d’ Achille , fenza nem- 
meno afpettare d’ elTcrne pregata, benché folfe afpet- 
tata a pranzo dagli Etiopi. 5 E quella convenzione 
coi venti non è ella interelfante e degnilfima d’ arre- 
darci ? Finalmente un tal Epifodio ritarda 1* azione , 
raffredda gli fpettatori , e fa una difcordanza fenfibi- 
le dal tuono generale di quella folennità funebre . 
Quinto Calabro che imitò da capo a fondo , ed am- 
pli- 
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dentro la pira acutamente foflìandó ; e tut- 
ta notte il veloce Achille dall ' urna d ' oro , 
tenendo in mano una coppa rotonda e at* 
tignendo vino , // riverfava a terra , e ne 
bagnava il fuolo chiamando /’ anima del 
mi fero Patroclo ( k 2 ). Siccome un padre 
geme abbruciando l'offa d' un Juo figlio fat- 
to fpofo , che morendo accorò gli J ci aurati 
genitori , così Achille gemeva nell ' abbru- 
ciar l'offa dell' amico , ftrafcinandofi intor- 
no 

1 

plificò tutta quefta defcrizione nei funerali d* Achil- 
le , fi guardò dall’ imitar 1’ originale troppo ftretta* 
mente fu quello articolo. Giove preffo quello Poeta 
per maggiormente onorar Tetide invia Mercurio ad 
Eolo per fufcitare i venti, e l’ordine e l’ubbidien- 
za non occupano piò di tre verfi . Così almeno vi fi 
offerva dignità e fpeditezza. Io però ho rifparmiato 
l’incomodo anche al padre Giove, e ho creduto che 
a far che i venti foffiaffero ball affé il prego d'Achil- 
le , e la promeffa d’ un facrifizio . Cesarotti . 

( k 2 ) Quello verfo tutto compollo di Spondei 
fembra indicare l’ arredamento e ,Ia protenfion della 
voce fui nome di Patroclo chiamato altamente e af- 
fettuofamente da Achille 

Pfychen ciclefcon Patrocllos dillo . 

Cesarotti. 
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no la pira e mandando affollati fofpiri 
( 1 2 ). Quando poi apparve E/pero ad an- 
nunziar la luce alla terra , dietro il qua* 
le fpargefi fui mare V Aurora dal - crocco- 
manto j allora il rogo languì , e cefsò la 
fiamma ; e i venti ritornarono alle loro ca- 
fe per lo mare di Tracia , che muggiva per 
gonfia onda. 

Ma Pelide poflofì in difparte dalla pi- 
ra fianco fi fdrajò , e lo Jorprefe un foave 
Jonno. Intanto i Duci in folla fi radunaro- 
no intorno Atrtde , e al tumulto e allo 
firepito di loro che fe ri andavano Achille 

de- 




( / 2 ) Immagine piena d’ evidenza toccante , 
quanto è fredda la traduzione di Mad. Dacier il s' ap- 
procci t tn s' inclinant . Ben ne fentl la differenza 
il Bitaubè , che fentl più fquifitamente d’ ogn’ altro 
tutte le finezze della locuzione e verfificazione Ome- 
rica. Le fue note fpezialmente per quella parte fono 
attiffime a formar il gufio . Del rello la comparazio- 
ne e la pittura di quello luogo fono del più gran pa- 
tetico . L’ultimo verfo ci rapprefenta Achille fdraja- 
to , e brancolante intorno alla pira , e in certo modo 
avvoltolante!! nel fuo cordoglio 

Erpyzon para pyr cairn , adina Jlonacbizon 
Cesarotti. 
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defioffi , e rizzato/i fi affi/e , e così a loro 
parlo . Arride e voi altri Primati degli 
Achei , primieramente jpegnete il rogo col 
nero vino ( m 2 ) per quanto fi efiefe la 
forza del foco , pofcia raccogliamo le offa 
di Patroclo Meneziade , ben difcernendole , 
che già- fono agevoli a conofcerfi’. perciocché 
fi giaceva nel mezzo del rogo , laddove 
gli altri fi abbruciavano in difparte nell' 
c /Itemi th ( r? 2 ) cavalli ed uomini alla 
rinfufa ; e quefte riponghiamole nell ' urna 

d' 0 - 


( mi ) II Terraffòn non fenza apparenza di ra- 
gione è icandalezzato che Achille comandi al Capi- 
tano dell’ armata di andar in perfona a far gli ufizj 
di fuo intendente , e che quelli vi ubbidifca fenza 
aprir bocca . Forfè la dignità delle cerimonie funebri 
può fcemar la Itranezza e fconvenienza di quell 5 ordi- 
ne. Ma ad ogni modo è manifello che Achille dopo 
la morte di Ettore parla e opera fempre come fu- 
premo comandante dell 5 efercito , cd Agamennone 
non è pili nulla , e non fi diftingue dall 5 ultimo dei 
Mirmidoni. Cesarotti. 

( n 2 ) Le offa di Patroclo qui non fi diflinguo- 
no dall 5 altre che dal loro pollo, mezzo che non era 
il pili ficuro a difcernerle . Preffo Quinto Calabro le 
offa d 5 Achille fi conofcono dalla mole quali di gi- 
gante. Cesarotti. 
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d' oro fra doppio graffo , fino a tanto che io 
pure fia ricoperto dall 1 Orco. La tomba non 
vi ordino di alzarla troppo grande , ma 
mezzana : apprejfo poi , o Achivi , la fa - 
rete alta e larga voi che refterete dopo di 
me fui le navi di •molti ■ banchi (02). 

Cosi diffe , e quelli ubbidirono al velo • 
ce P elide. E primieramente fpenfero il ro~ 
go col nero vino per tutto ove s’ era fiefa 
la fiamma , e cadde gii* la profonda cene - 
re\ poi piagnendo raccolfero le bianche offa 

del 

<\** . «A*#» •v*'» . «V*/> IV** (V*»«V** . 

(02) Ben ofserva il Bitaubè che Achille per 
ora non fi contenta d’ un fepolcro mediocre fe non 
perchè la circoftanza non gli permetteva di più . Eu- 
llazio e Mad. Dacier sbagliarono lo fpirito di quello 
luogo . Io qui ofierverò con qual fublime indifferen- 
za Achille parli della fua morte riguardata come 
certa e vicina . Dopo la perdita di Patroclo ei non 
ha piò nulla che lo attacchi alla vita . Per altro ciò 
che dice Achille rifpetto al fepolcro fuo e di Patro- 
clo dopo la fua morte è da lui efpoflo colla piò me- 
fchina freddezza. S* è creduto di dover nobilitare que- 
llo monumento d’ amicizia e di gloria , fviluppando 
quei fentimenti che Achille doveva aver nello fpiri- 
to , ma che Omero lafciò nella penna. V. v. 332. 

Cesarotti . 
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del manfueto compagno ( p 2 ) nell' urna 
d'oro fra doppio graffo, e poflele dentro la 
renda le coperfero di fino lenzuolo . Di fo- 
gnarono pofcia in circolo un monumento , e 
ne gittarono i fondamenti d' intorno alla 
pira , e tofio vi ver paiono J opra la fc avuta 
terra , e alzato eh' ebbero il monumento tor- 
navano addietro . 

Ma Achille ritenne lì il popolo ( q 2 ) , 
e J labili un'ampia lizza. Trajfe egli fuor 
delle navi i premj , pajuoli , e tripodi , e 

ca - 




( p 2 ) Il corpo di Patroclo è abbruciato in una 
grandiflima pira di 400. piedi di circuito con molto 
graffo attorno } e dura il fuoco tutto il giorno e tut- 
ta la notte, e nondimeno dice Omero che il di fe- 
guente i Greci raccolsero 1 * offa candide e monde ; 
quafi che un così lungo incendio non dovette avete 
ancora incenerite le ofsa . Tassoni. 

( ) Achilie preffo Omero s’ eragittato a dor- 

mire dopo che i venti ebbero cefsato di Soffiar nella 
pira, lafciando intanto vegliar Agamennone e gli al- 
tri Capitani per far la guardia alle ceneri , e atten- 
der all’ altre cerimonie . Ora poi che tutto è compito 
egli ritiene fui lido tutto 1’ efercito e propone i 
giuochi funebri , fenva penfare che Agamennone , e 
gli altri principali condottieri aveano appena chiufi 

gl» 
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cavalli , e muli , e robufle tejle di bovi , 
e donne ben-cinte , c canuto ferro ( r 2 ) . 
j E primieramente propofe ai cavalieri fplen . 
didi prcmj da riportar/i , dico al primo una 
donna fenza taccia , e fperta di lavori , e 
un tripode orecchiuto di venti due mifure ; 
al fecondo poi ajjegnb una giumenta di fei 
anni , indomita , portante nell * utero un 
mulo : indi al terzo poje un pajuolo non 
mai po/lo al foco , bello , contenente quat- 
tro mifure y e tuttora bianco; al quarto po- 
fe due talenti d' oro , e al quinto pofe un 
vafo da-due-manichi , intatto-dal-foco . Poi 
rizzoffi y e tra gli Argivi proferì parole . 

Atri- 


gli occhi in tutta la notte , quando pur doveano im- 
mediatamente dopo accingerfi ad eferciz; faticeli e 
violenti . Io perciò ho creduto che fofse meglio tra- 
sferir a quello luogo il fonno d’ Achille , sì per 
Achille lìefso , a cui la pafiione non dovea lafciare 
prender ripofo fe il rito funebre non era interamen- 
te compito , e sì per carità verfo quei poveri Eroi 
che aveano fofferta una così lunga vigilia. V. v. 540. 

Cesarotti . 

( r 2 ) Intorno 1 * opportunità di quello Epifo- 
dio , il merito dell’ efecuzione e le varie imitazioni 
del medefimo fi parlerà nelle riflelfioni dopo il 
Canto . 
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Atride , e voi altri Achei da vaghi J chi - 
nieri , quefii fono i premj che fon po/li 
nell' agone ^ e attendono i cavalieri . Che 
fe ora tra noi Achivi fi gareggiale per 
qualche altra occafione , io certo mi porte- 
rei al padiglione i primi premj : percioc- 
ché voi ben fapete quanto i miei cavalli 
avanzano gli altri in valore ; che fono im- 
mortali , e Nettuno gli regalo a mio pa- 
dre Peleo , ed egli pofcia gli diede a me 
( f 2 ) / ma io di fermo mi J laro cheto in - 
fiteme co' cavalli d' una-fol -unghia ; tal coc- 
chiere hanno cflì perduto d' egregia forza , 
manfueto , che affai fpeffo vcrfava loro fui - 
le chiome liquido olio , e lavavagli di lim- 
pidi acqua . Quefio effi flandofi lì fermi 


c fi ) Non è quella una bella gentilezza l e 
non fi direbbe che Achille cerca tutte le occafioni d’ 
umiliare i Greci anche quando ha il piu gran dover 
d’ obbligarli ? Pure Euftazio , come ofserva Mad. 
Dacier, rileva qui appunto la delicatezza d’Achille, 
il quale per non offendere 1’ amor proprio dei Greci, 
non dice già che riporterebbe il premio per la fua 
dellerità, ma folo per 1* eccellenza de* fuoi cavalli, 
come fe quella rellrizione medefima d’ Achille non 
fervifse ad avvertirci eh’ egli faceva afsai meglio a 
non toccar quello punto. Tkrrassov. 


Quc- 
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piangono , e le loro giubbe fi fpargono fui 
pavimento , ed ejfi fi anno fi addolorati nel 
cuore - Ora voi altri per f eferctto mettete - 
vi in ordine , chiunque degli Achei confi- 
da ne' cavalli e nei ben cofirutti carri. 

Così dijfe Pelide , e fi rizzarono i ve - 
loci cavalieri . Surfe primi (fimo il rettor 
degli uomini Eumelo , il caro figlio d' Ad- 
meto , adorno di fetenza equeftre . Dopo 
quefio s' alzo il valorofo figlio di Tideo 
Diomede , conducendo /otto il giogo i ca- 
valli di Troe che avea già tolti ad Enea , 
ma quefii fu /campato da Apollo . Dopo 
quefio alzo/fi il biondo Menelao fcefo da 
Giove , e menò / otto il giogo i veloci ca- 
valli , il fuo Podargo e f Agamennonia 

Età. 


\ , 

Quefii giuochi non aveano per oggetto la gloria 
d’ Achille , ma l* onor di Patroclo j perciò niuno do- 
veva afpettarfi che Achille fi prefentafse al cimento : 
qual ragione aveva egli dunque di farne feufa fpe- 
zialmente con un preambolo per lo meno poco ob- 
bligante? Che fe pur trovava necefsario di feufarfi 
potea ben ballare eh’ egli allegafse il lutto de’ fuoi 
cavalli, fenza far anche il panegirico della loro no- 
biltà , e velocità , tanto più che fecondo le bizzarre 
idee dei Greci la gloria del cavallo fi trasfondeva 
univerfalmente fui cavaliere. Veggafi il tornio che 

s’è 
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Era. Di quella avea fatto un prefente ad 
Agamennone f Anchifiade Echepolo , onde 
ejfer efeutato dal feguirlo ad Ilio vento fa , 
c poter fi trattener in fua cafa a goder de' 
Juoi agi ( U ) , poiché Giove gli avea 
date grandi dovizie ; ed egli abitava nel- 
la fpaziofa Sicione. Quefia egli traea fotta 
il giogo cupidijfima di correre. Quarto poi 
alleftiva i ben-chiomati cavalli An ti loco 
Rigoglio fo figlio di Ne fi or e Ne lei de magna- 
nimo Re . Nati in Pilo i celeri - pedi Juoi 
cavalli ( D2 ) portavano il carro : il pa- 
dre fian dogli apprejfo lo ammoniva per fuo 

F he- 

* i 

tK<&» . 

s’ è da noi dato a quello luogo- nella Verdone Poe- 
tica v. 379. Cesarotti. > 

( 1 2 ) Parrebbe che Agamennone fofse reo d' 
avarizia , avendo efentato un uom ricco dall’ andar 
alla guerra , e prendendo in cambio un cavallo . Ma 
come ben oiserva Ariliotde , egli fe gran fenno fe 
preferì un buon cavallo ad un uom da nulla , per- 
ciocché non vale , non che un cavallo , né un cane , fio 
per dire, nè un alino nn ricco poltrone guado dagli 
agi e dalla mollezza. Plutarco. 

C «2 ) Egli li chiama veloci per l’antica loro 
riputazione, poiché Neltore ben torto afferma. eh’ era- 
no pefamiiiìmi . Bitaube’. 

Q.ue. 
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bene con faggi avvi fi , ancorché [offe già Ja - 
vio per Je. 

Antiloco , fc certamente ancorché giovi * 
»<r amarono Giove c Nettuno ì e f iflruirom 
di tutte f arti di guidar cavalli , perciò 
non fa molto d ' uopo d ' ammaccarti , con - 
cioffiaché fai affai bene rivolgerti intorno la 
meta ; ma i tuoi cavalli fono tardifftmi al 
corfo , perciò temo che te ne incolga male : 
all ' incontro i cavalli degli altri fono pii* 
agili , «o» però efft fanno pii t cofc di te 
per ajutarfi colf arte . Su dunque tu o ca- 
ro mettiti in capo ogni Jorta d' accorgimen- 
to , onde il premio non ti fcappi dinanzi . 
Colf arte il taglialegna riefce meglio che 
colla forza , colf arte pure il piloto fui 
mar vini-colore regge la prefla nave fofpin- 
ta dai venti , e un cocchiere colf arte pre- 
vale ad un altro cocchiere : ma chi mette 
ogni fua fidanza ne' fuoì cavalli e ne' car- 
ri , cofìui va fpenfierat amente avvolgendo fi 
di qua e di là , e i cavalli vanno fiuagan- 

do - 


. *4^*» c*4is> cvfc/ 1 ) 


Quell’ è dir giovane a una vecchia , perchè Io 
era cinquant’ anni fa . Ofservifi che Neflore dà una 
mentirà ad Omero non piti che cinque verfi dopo. 
Cesarotti . 
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dofi per lo fiaiìo y ned egli può^r attener li , 
Chi poi conofce gli accorgimenti anche gui- 
dando cavalli di minor conto ha fempre /’ 
occhio alla meta , e volta ftretto , nb gli b 
nafcoflo il modo di maneggiar le bovine 
briglie , ma le ritiene con mano ferma ì eJ 
ojferva chi lo precede . Or io ti darò il con - 
trajjcgno della meta facile a conojcerft , on- 
de tu non vi prenda gabbo . Sta ritto un 
legno / ecco alto di terra due [panne , non fo 
Je di quercia o di larice , che non infraci- 
da per pioggia ; da una parte e dall ’ altra 
fono piantate due pietre bianche nell ’ im- 
boccatiti a della via , e d'intorno b lo ) la - 
dio-de -cavalli tutto piano ; fio che quefia 
[offe anticamente una memoria d ’ un uo- 
, mo morto , o che pur fojfe una meta fin 
dal tempo de prifehi uomini ; ora il ptb- 
valente divino Achille lo fifsb per termi- 
ne . Tu fa di rafentarlo , e Jpingivi ben 
dapprejfo il carro e i cavalli , e piegati 
fui ben - commejfo cocchio alquanto alla lo- 
ro manca , ma il Cavallo de (Irò pungilo 
e J gridalo minacciando , e abbandonagli 
colla mano le redini ; fa poi che ti fini- 
flro cavallo rafenti la meta , coficchb il 
mozzo della ben - fatta ruota fembri aver- 
ne tocca la fommità : guardati peri dal- 
l' aj saggiar la pietra , onde non venghi 
a ferire i cavalli e a fpczzar il car- 

F 2 


ro 
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ro ( v 2 ); che Jarebbe fcherno agli altri , e 
ignominia a te: ma fa o caro d' cjfer fag- 
gio , e guardingo: poiché fe fpingcndo i ca- 
valli avrai oltrepajfata la meta , non fard 
chi ti raggiunga , nè ti precorra ìnfeguendotì , 
rzo# /é 1 guidajfe dietro di te il divino Ario- 
ne , veloce cavallo d’ Adraflo eh' era della 
raxza d' un Dio ( x 2 ) ì o quei di Laome- 
donte che furono qui nudriti eccellenti . 

Così avendo detto Neflore di Nelco di 
nuovo fi pofe a feder nel fuo luogo , poich' 
ebbe al figlio divifata ogni cufa . 

Me- 


( v 2 ) Non è egli curiofo che fi diano quelli 
documenti elementari ad un giovine che fu ammae- 
firato da Giove e da Nettuno in tutte le finezze del- 
1’ arte equedre? Alcune inutili comparazioni allunga- 
no un’ illruzione abballanza inutile. Terrassov. 

La tenerezza di padre pub feufar fino ad un cer- 
to fogno gli avvilì anche fuperflui ; ma converrebbe 
che fembrai .ero dati quali involontariamente , ed ef- 
prefiì con uno ilile animato e interrotto , iaddove 
qui la lezione è lunga, diftefa, e formale , qual fi da- 
rebbe a un fanciullo che toccafse i cavalli per la pri- 
ma volta . Cesarotti. 

( x i ) Arione , fecondo la favola , era nato di 
Nettuno c d’ una delle Furie . Nettuno lo donò a 

Co- 
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Merione po/cia il quinto ammari) i ben - 
chiomati cavalli. Quindi falirono fu i car- 
ri } e gettarono le forti . Scotevale Achil - 
le , e ne ufc) la forte del Neflaride Anti- 
loco ; dopo lui forti il Re Eumclo , dopo 
quefto l' Arride Menelao chiaro - per - l'afln ; 
forti poi a guidare Merione , e ultimo ufc) 
a guidare i cavalli Tidide eh' era il va- 
lenti {fimo. Stettero rutti in ordine ( y 2 ) : 
Achille moflro loro la meta da lungi nfl 
campo piano , e prejfo al termine pofe per 
offervire Fenice pari-a-un-Dio , feudiere di 
fuo padre , acciocché attento notaffe il corfo , 
e ridicejfe la verità . 

E fi già tutti alzarono le sferze fopra 
F 3 i ca- 


Copreo , e quelli ad Ercole , che poi ne fè dono ad 
Adrallo il Re di Argo, che lo provò molto utile nel- 
la guerra di Tebe, avendo mercè di quello cavallo 
falvata la vita. Stazio ne deferì ve la celerità nel fuo 
folito flile iperbolico L. 6 . v. ?ci. 

( y 2 ) E’ chiaro che i carri fono difpolli di 
fronte , e non già l’uno dopo l’altro , come pensò 
malamente Euflazio . La Umazione dei polli non po- 
teva efsere indifferente; poiché il piò lontano dalla 
meta dovea far un circolo piò grande. 

Mad. Dacier . 
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i cavalli , e gii pet cotevano di forza colle 
brìglie , e gli minacciavano colle parole ; 
quei pronti velocemente trafeorrevano la 
pianura lungi dalle navi ; follevavafi J or- 
to i lor petti la polve , e s addenfava ag - 
guifa di nembo ( z 2 ) o dì tempefta , e le 
giubbe fi f compigli avano ai foffj del ven- 
to : i carri ora fi accodavano alla terra 
molti-nutrice , ora sbalzavano quafi nell' 
aria ( a 3 ) ; i guidatori (lavano ritti fu 
i cocchj ; e batteva a ciafcheduno il cuore 
per brama della vittoria : ciafcheduno J gri- 
dava i fuoi cavalli , e quelli volavano al- 
zando un polverio Jul campo . Ma quando 

i ve- 


( z 2 ) II verbo ijlato rapprefenta egregiamente 
la fpefsezza delia polve che fembrava formarne una 
nube fiabile . Ergesti . 

( a 3 ) Virgilio nelle Georgiche Lib. 3. ha fat- 
to di tutto quello luogo una imitazione che per il 
calore e l’armonia fembra bilanciar l’originale. 
Nonne videa cum precipiti cer tornine computa 
Corri pttere , ruuntque effu/ì carcere currut , 

Cum fpes arredi juventtm , txultantiaque hauti t 
Corda pavor pulfons ; illi injlant verbere torto , 
E: proni dant loro , volat vi ferviduc axis , 

J amque burnii e i , jamjue eliti fublime videa tur 

Ac- 
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i veloci cavalli compivano l' ultima corfa , 
tornandofene ver/o il mar canuto , allora 
ri luffe il valore di ciafcheduno : che ogni 
cavallo fi fteje nella carriera. To/io le piè* 
veloci giumente del Fereziade ne lo por- 
tarono oltre . Dopo di quefie sfilavano i 
mafchi cavalli Traici di Diomede ; né 
molto gli erano difcofli , anzi molto pref- 
fo , perché ad ogni t fi ante fembravano fa- 
tir fui carro dell ’ altro ; e la fchiena e te 
larghe J palle d' Eumelo ventano rifcaldatv 
dal loro fiato , poiché volavano tenendo il 
capo fopra di effo . E forfè 0 l'avrebbe ol- 
trepaffato , 0 refa dubbiofa la vittoria , fe 

F 4 Fc- 

Aera per vacuum ferri atqite affurgere in auras . 
Ma u«a critica efatta e fevera può ofservare che in 
quelV ultimo tratto egli fi allontanò dalla fedeltà del 
pennello Omerico , e fi abbandonò a una fpezie di luf- 
fo di Poefia . Nulla di piò ammirabile in Omero 
quanto 1’ efattezza dei detagli , e la marcia naturai 
delle idee . Quindi è che tutti i di lui quadri , il di 
cui colorito è cosi vantato , hanno inoltre un meri- 
to particolare agli occhi degli amatori delia verità. 
Il Pope ip quello luogo fi attenne piuttofio alla tra- 
duzione di Mad. Dacier , che all’Originale 

The fmoakiag chariots rapici as they bouncl 

Now 
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Febo Apollo non fi fojfe /lizzilo contro il 
Tididc ( 03 ), a cui fè sbalzar dalle ma- 
ni la Jplendtda sferza . Crucciojfcne que(li , 
e gli caddero dagli occhi le lagrime ( 03 ) 
in •veder le giumente che andavano di mol- 
to inanzi , laddove i fuoi cavalli erano 
danneggiati correndo lenza pungolo . Non 
i sfuggì a Minerva la frode con cui Apollo 

na- 
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Novo feem to touch thè sky , and now thè ground- 
I piti bei verfi del mondo non pofsono rendere (cu- 
rabile un penfiero fallo: 

Rien n eft beau que le vrai , le vrai feul ejl aimable. 
• Rochefort. 

( b 3 ) Apollo s’ interefsa per Eumelo e perchè 
fi ricorda ch’egli è figlio del fuo antico padrone Ad- 
meto a cui fervi di paftore , e perchè odia Diomede 
h’ ebbe la temerità d’ affrontarlo . Eustazio, Pope, 
(cj) Tum vero exarfit Juveni dolor ojfibus ingenr , 
Nec lacymis camere gens. VlRG. 

t • 

Diomede che non fi è mai veduto verfar delle 
1 agrime nei più grandi pericoli piange qui per un 
nulla. Ciò fi vede più d’ una volta nella vita, e non 
è fenza cagione. Gli uomini grandi nelle circofianze 
luminofe fono preparati alla refilìenza e vegliano fo- 
pra di fe : all’ incontro nelle minori e di minor af- 
pettazione fi trovano fprovveduti , e forprefi , e la 

na- 
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v acque al Ti di de, e tofio cor/e in fretta 
prefio il paftore de popoli , e sì gli porfe 
la sferza , e infufe vigoria ne cavalli : po- 
feia f degnata accofiofii al figlio d' Admeto , 
e a lui /pezzo la Dea il giogo de' cavai - 
li ( d 3 ) , e le giumente corfero di qua e 
di là fuor di flrada , e il timone fi river- 
sò in terra , ed egli gii* dalla fedia fu ri - 

voi - 

natura non comprefsa fi sfoga con libertà, e fi com- 
penfa in certo modo dello sforzo che fi fa in altri 
cali per foverchiarla . 

T u piangi , o Soliman , tu che diftrutto 
Mira/li il regno tuo con ciglio a/ciutto ? 

M ad. Dacier , Cesarotti. 

( d$ ) Si potea comportare che Minerva ren- • 
defse la sferza a Diomede ; quell’ era fecondo Mad. 
Dacier un'efprellione allegorica per lodar Diomede 
che aveva avuto la prudenza di premunirli di due 
sferze in cambio di una . Il detaglio era veramente 
degno dell’ allegoria di Minerva . ( E di che poi 
piangeva Diomede , fe aveva un’ altra sferza bello e 
pronta l ) Ma che dirà Mad. Dacier della indegna 
foperchieria di quella Dea contra il buon Eumelo ? 
qual farà la dottrina allegorica dell’ afse rotto ì Vor- 
rà ella infognarci che un uomo il quale vuol difpu- 
tar nella corfa dee aver la prudenza di far romper 

fe- 
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voltolato lungo la ruota (e 3 ) f fquarciof- 
fi i gomiti , e la bocca , e'I nafo , c fchiac - 
ciò jj egli la fronte J opra le ciglia ; gli oc- 
chi gli fi empirono di lagrime , e gli fi ar - 
refio la fpedita voca t Tidide allora fattofi 
un pò da canto fofienne i cavalli d ’ una- 
fol - unghia , ballando molto inanzi degli 
altri , poiché Minerva in fu fé vigoria ne' ca- 
valli , e a lui diede il vanto. 

Dopo di lui tenevafi /’ Atrtde Menelao 
il biondo : ma Antiloco così confortava i 
cavalli dì fuo padre. Avviatevi e fiendete 
i piedi a tutta poffa: io già non vi coman- 
do di gareggiar coi cavalli del mafiro - di- 

guer- 

fegretamente l’afie del carro del fuo competitore , 
come Pelope fece ad Enomao? Terrasson. 

Nella Verf. Poet. fi aggiunfe qualche cofa che 
falvi almeno 1 ’ onore d' Omero , le non quello di Mi- 
nerva. V. v. 465. Cesarotti. 

( e 3 ) Sofocle nell’ Elettra deferive con auda- 
cia lirica un fimile accidente : 

Già de ’ naufragi 

De' fracaffati carri ingombro e fparfo 
Era il campo Crijfeo , l' Attico auriga 
Piega , e ritiene il fren , 1‘ afpra f chi f andò 
Che nel mezzo bolli a procella equejlre . 

Cesarotti. 
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guerra T idi de , ai quali ora Minerva fè 
dono di velocità ? e a lui diede il vanto: 
Jolo raggiungete i cavalli d' Stride rapida- 
mente , nè J offerite di reflar indietro , onde 
non vi [porga di vergogna Età , eh' è pur 
femmina : perche mai flarefle addietro voi 
valenti fimi ( f 3 ) ? Or io v annunzio una 
coffa che farà certamente compita , voi non 
farete pilt accarezzati da Nefìore paftor de' 
popoli , ma egli tofìo v ammazzerà coll' a- . 
cuto rame , fe per negligenza riporteremo 
premio inferiore. Orsù infeguitelo , e avaq-^ 
datevi a tutta poff'a : io dal mio canto 

giuo • 


cvjyì.-v)w. 

( /j ) Si vede da quello difeorfo che Omero 
non faceva gran differenza fra gli uomini e i caval- 
li. Egli ii prvi; !: per tutti i luoghi fenfibili del cuo- 
re umano , per l’ interefle , per il piacere , per la 
gloria , per la tlefla virtù . Io non perderò il tempo 
a criticar quefli luoghi : non è meffieri d’ altra cen- 
fura che di farli leggere. De la Motte. 

Domandiamo al Sig. De la Motte fe gli uomi- 
ni non abbiano mai parlato , e fe non parlino anzi 
tutto giorno con animali d’altra fpezie: fe un pallo- 
re non ha mai detto quattro parole anche fenfate a’ 
fuefl montoni , o al fuo cane , un cavaliere al fuo 
cavallo , la bella di Catullo al fuo paffero , il Sig. 

De 
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giuocher'o di arte , e /Indierò di pajar lau- 
tamente per lo tiretto , ni ni ingannerò . 
Così dijfe , e quelli temendo le bravate del 
padrone corfero piu forte per breve Jpazio. 
Ma poco apprejfo Antiloco fermo- in - batta- 
glia vide ? angu (li a della concava firada . 
j Bravi un burrone di terra , ove raccolta /’ 
acqua del verno avea fquarciata la firada , 
e affondato tutto il luogo : colà drizzo fi 
Menelao per if chi far lo fcontro dell' altre 
ruote ; Antiloco drizzò i cavalli d' una-fol- 
unghia fuor di Jlrada , e ripiegofft , e de- 
chinando un poco fi pofe a injeguirlo . Ne 

te- 




De la Motte , e gli ftefli Cartefiani a qualche 'ani- 
male o macchina domenica ? Se il fatto è giornalie- 
ro , un Poeta noti* oferà mai defcriverlo ? Il luogo 
poi e F occafione autorizzano maggiormente Omero. 
Antiloco è agitato dall’ amor della vittoria. I giuo- 
chi procacciavano predo i Greci una gloria immorta- 
le -, i cavalli flelfi diventavano famofi e rifpettabili 
per tal cagione , erano amati dagli Dei e dagli uo- 
mini , i Principi ufavano loro attenzioni preflfochè 
fuperlliziofe ; alcuni anche fi credevano figli dei ven- 
ti , e immortali . Aggiungali che non è precifamen- 
te noto il lifiema degli antichi l’opra F anima delle 
beflie ; che in quelle Apponevano forfè una certa 

fcr- 
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tcmb Atride , e gridò ad Antiloco : Anti- 
loco tu guidi all'impazzata; rattieni i ca- 
valli * fi retta è la via , tofto potrai cac- 
ciarli per una pii* larga ; guarda che ur- 
tando nel carro non ci ruini ambedue. 

Così diffe , ma Antiloco Jpingeva irtan- 
zi pii* che mai , incalzando col pungolo , 
Jlando qual uomo che nulla udijfe . Quan- 
to è il tratto d ' un difeo /cagliato dall' 0- 
mero cui gittò un giovi noeta per far prova 
del fuo vigor giovenìle , di tanto corfero 
'manzi ; ma quelle d' Atride % arretrarono , 
eh' egli /pantane amente fi refi'o di cacciarle, 

per- 
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porzione di buon fenfo , che forfè da quella fuppofi- 
•/ione è derivato il detto degli antichi Retori che gli 
uomini non dififerifeono dagli altri animali che per 
la parola ; finalmente che in buona filofofia 1’ opi- 
nion di Pitagora vai bene quella d 1 Epicuro e di Car- 
tello. Ora per tutte quelle ragioni , e indipendente- 
mente da effe, in forza della fola palTione , io fofien- 
go non folo che Antiloco fopra il fuo carro potò 
parlare a’fuoi cavalli, ma che farebbe molto da me- 
ravigliarli fe non Io avelie fatto. Fourmovt. 

Que.ìo Critico è più coraggiofo dello Hello Eu- 
flazio che in quello luogo abbandona il campo , e 
non ha cuore di difendere il fuo Poeta. Su la intel- 

li- 
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perchè i cavalli d' un a-fol-unghia non fi rin- 
toppa [fero nella via , e non rovcfciajfero i 
ben-conte/is carri , ed eglino ftejfi non ca- 
dendo nella polvere , mentre anelano alla 
vittoria A'-i quello poi rampognandolo parlo 
il bionda Menelao: Antiloco non vè uomo 
al mondo pii* tri fio di te ; va in malora ; 
c ingannammo pur di molto noi altri Achei 
quando ti credemmo favio : non creder pero 
già tu di portarti via il premio fenza giu- 
ramento ( g 3 ) • Così avendo detto /prono- 
i cavalli e parlo ; non rallentate s e non 
mi fiate lì doglio fi nel cuore ; a co fioro 

firac- 


ligenza degli animali veggafi ciò che ne dilTe il Ber- 
gier da noi citato Tom. j. Ofierv. (y ) alla Differt. 
del Gebelin. Del refto quello argomento fi è già ven- 
tilato altrove Lib. 8 . Olferv. ( v ) . Qui aggiun- 
go foltanto che il colloquio coi cavalli pnrmi più 
feufabile in bocca d' Antikjco che in quella d' lit- 
tore , poiché qui fi tratta unicamente di corfa , 
laddove nell’ altro luogo fi trattava propriamente di 
valore , e l’ affare non era de’ cavalli , ma del cava- 
liere. Cesarotti. 

( SS ) Cioè fenza giurare di non aver impie- 
gato veruna frode nè fuperchieria contro i fuoi ri- 
vali. Mad. Dacier. 

* 
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(ir cechi mancheranno i piedi e le ginocchia 
inanzi che a voi ; che fon privi di gioven - 
tu, Così diffe , e quelli temendo le minac- 
ele del padrone rinforzarono il corfo , e he * 
tojìo li raggiunfero , 

Gli Argivi intanto fedevano nel circo 
ojfcrvando i cavalli , che volavano follevan- 
do la polve nel campo . Primo Idomeneo 
Duce de ' Crete fi ravvisò i cavalli ( poich' 
egli era affifo all' iti fuori dello Jladio pii* 
alto degli altri fopra una vedetta ) . Or 
egli udendo la voce del ( primo ) che gli 
aizzava , il riconobbe , e difiinfe il caval- 
lo affai offervabile ed eminente , il quale 
in tutto era fauro , e nella fronte aveva 
un fegno bianco tondo agguifa di Luna . 
Stettefi egli ritto , e tra gli Argivi così 
parlò , O amici condottieri , e Principi de- 
gli Argivi , fono io folo che ravvifo i ca- 
valli , 0 voi pure fate lo Jleffoì 1 cavalli 
che vengono i primi mi Jembrano altri da 
quei di pria , altro pure pormi il cocchie- 
re : quelle forfè che dianzi erano fuperiori 
reflaronfi mal concie nel campo . Io certo le 
vidi prima girare intorno la meta , or io 
non fo vederle , ancorché t miei occhi guar- 
dino d' ogni parte per la pianura di Tro- 
ja : 0 che le redini fcapparono di mano al 
cocchiere , ne egli potò ben rattenerl e in- 
torno alla meta , nè gli riufeì di voltar a 

do- 
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dovere : qui cred' io eh' egli cadeffe , e che 
abbia J pezzato il carro , e quelle faranno 
/cappate comprefe l' animo di furore . Ma 
voi pure alzatevi e guardate , eh' io non 
difeerno abbaflanza : parrai effer quello /’ 
uomo Etolo di [chiatta che fignoreggia tra 
gli Argivi , dico il figliuol di Tideo do - 
mator-di-c avalli , il valorofo Diomede . 

Ma il veloce figlio d' Oileo Ajace f con- 
ci amente lo rampognò . Idomeneo perché di- 
nanzi a noi vai così vaneggiando ? Le giu- 
mente leva-zampe là da lungi corrono per 
la pianura. Né tu feì di tanto più giova - 
ne tra gli Argivi , né gli occhi fuor del 
tuo capo guardano più acutamente : ma tu 
Jempre fai fcialacquo di ciance ; non ti fi 
addice d’ ejfer così ciancione ; fonvi deirli 
altri dappiù di te ( h 3 ). Le cavalle che 
vengono manzi fono le fieffe di pria , quel- 
le d Éumelo , ed egli ftejfo s’ avanza te- 
nendo le briglie. 

A que- 

( hi ) Quella contefa può fembrar groflolana e 
poco importante , ma ella è naturale , e corrifponde 
al carattere un pò rozzo e brufeo d’ Ajace . I Capi- 
tani erano divifi in varj partiti . E' proprio d* un 
geniale appaflionato di non voler credere ciò che non 

è a 
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A quefto crucciato rifpofe il Duce de 
Crete fi : Ajace , nelle riffe y e nel dir ma- 
le valenriffimo , e in tutto il re fio l' ulti- 
mo degli Argivi , che hai un anima villa- 
na ; fu via [commettiamo un tripode o un 
pajuohy e facciamo ambedue arbitro l'Atri- 
de Agamennone , quai cavalli ftano i pri- 
mi , onde pagando tu impari . 

Cosi diffe , e tojlo s' alzò il veloce Aja- 
ce a Oileo cruccio/o , e pronto a replicare 
con brufche parole , e già dall ' una e dall ’ 
altra parte la contefa farebbe andata mol- 
to pii* oltre , fe Achille ifleffo non fi foffe 
ritto nò avejfe loro parlato : via , non ifta - 
te pii* ad altercare con acerbi tratti , o 
Ajace , e tu IdomencOy che ciò non convien- 
fi j e voi fiejft Jgriderefle un altroché f ac èf- 
fe di tali cofe ; ma fintevi fedendo nel cir- 
co ad offervar i cavalli ; queflt ben tofio 
affrettandofì per la vittoria verranno qua ; 
allora V uno e l'altro potrete conofcere i ca- 

G val- 

è a feconda della fua pafììone , e d’ irritarli col pri- 
mo che porta una nuova sfavorevole , fpezialmente 
fe la riferifea con indifferenza. I partiti della guerra 
anche tra i popoli neutrali ci fomminiflrano cento 
efempj Amili all’ Omerico . E’ celebre il detto di 

quel 
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•valli degli Argivi , quali fi ano i fecondi , 
e quali i primi . 

s Cesi dtffe ì e Tidide tuttavia 
do fi fè molta prefio , e fenza pofa battea 
fiulle f palle colla s ferza ì e i cavalli fi le- 
vavano in alto facendo la via agevolmen- 
te : incelanti fchizzi di polvere colpivano 
il cocchiere , e i cocchi commelfi d'oro e di 
/lagnò correvano dietro ai cavalli da'- pie- 
veloci ; nb molto profondo di dietro era il 
folco delle ruote , e dei chiodi nella polve 
fiottile , tanto efit rapidamente volavano . 
Stette fi a*li in mezzo del circo , e molto 
j udore dal ciuffo e dal petto dei Cavalli 
grondava in terra . Egli dal carro tutto- 
Jpl elidente balzo al fiuolo , e appoggiò al 
giogo la sferza : nò flette a badare il pro- 
de Stenelo , ma in fretta fi prefie il pre- 
mio ‘ e ai magnanimi compagni diede da 
condur via la donna , e il tripode orec- 
chiuto ; ed et po/cia fciolfe i cavalli . 

Dopo lui Antiloco Nelejo fipingeva i 
cavalli , avendo prevenuto Menelao non per 

ph- . 
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quel geniale fanatico che non volendo credere ia pre- 
fa di Buda , confermata da var; rapporti , preflato dal- 
1’ avversario rifpofe con dilpetto Nego Buda. 
Cesarotti . 
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pr e [lazza m a per frode : pure nuche così 
Me nel no gli Jlnvn dappreffo coi veloci ca- 
valli. E quanto dalla ruota fi a difcofto un 
cavallo che (le udendo il piede pel campo trae 
il fuo f.gttorc inficine col carro , e coi peli 
eftremi della coda tocca il cerchio della 
ruota , queflo corre affai dappreffo , nè mol- 
to è lo fpazio di mezzo mentre fcorre per 
1' ampio campo j di tanto folo Menelao era 
rima fio addietro dell' irreprenfibilc Antilo- 
co y benché dapprima foffe rimo fio addietro 
quanto un trar di difeo y ma egli tofto il 
*aggiunfe , che aumentofft la gagliarda for- 
za della cavalla Agamennonia y Era di- 
bella-chioma. Che fe la cor/'a per entrambi 
foffe andata piu oltre forfè l' avrebbe oltre- 
paffato . né avria lafciata incerta la vit- 
toria . ' 

Ma I Merionc valente feudi ere d' Idome- 
neo re fio indietro dell' inclito Menelao d' un 
trar d' afta ; che tardi fimi erano i di lui 
cavalli di-bella chioma , ed egli il meno 
efperto nel guidar il carro nel circo. 

Ultimo d' ogn altro venne il figlio d' 
Admeto , traendo il bel cocchio , e caecian- 
dofi inanzi i cavalli. Compaffionollo in ve- 
derlo il piè-valente divino Achille y e le- 
vatofi in mezzo agli Argivi proferì alate 
parole. L'uomo il pii i valente d' ogn altro 
guida ultimo i cavalli d' una - fol -unghia : 

(3 1 fa 
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fu via , diamogli , come convienfi , il fe- 
condo premio ; il primo lo riporti il figlio 
di Tideo . Così dijfe , e tutti lodarono ci'o 
eh' ci comando • e flava già per donargli 
la cavalla , poiché gli Achei /’ approvaro- 
no , fe Antiloco il figlio del magnanimo 
Nefìorc , levatofi non aveffe dirittamente 
ri/po/lo al Pelide Achille . O Achille io 
mi corruccierò gravemente teco fe tu efe- 
guifei il tuo detto : poiché tu fei per to- 
gliermi il premio , mojfo da ci» che il fuo 
carro ne refiò guaflo , e i veloci cavalli , 
ed egli medefimo , ancorché valente . Ma 
egli dovea far voti agl' immortali , che 
così non farebbe giunto l' ultimo ( i 3 ) 
Jpingendo ( i cavalli ) . Che fe hai com- 
parì one di lui , ed é ciò grato al tuo cuo- 
re , tu hai nella tenda di molto oro , hai 
pure del rame , e pecore , hai ancelle , e 
cavalli <£ -un a-fol -unghia ; prendi di quefle 
cofe e dagli un regalo anche maggiore 0 

poi , 




(13) Mad. Dacier loda molto Omero in que- 
llo luogo , perchè viene a llabilir la maflìmn che gli 
uomini non poffono riufeir nei loro difegni fenza in- 
dirizzar le loro preghiere al cielo . La maffima è ot- 
tima in fe flefla , ed in generale , ma 1’ applicazione 
prefcnte le toglie il pregio , poiché lì dovrebbe in- 

fc- 
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poi , oppur anche di predente , onde gli 
Achei ti lodino; ma quefla io non la darò ; 
e fi azardi intorno ad effa qual uomo vuol 
meco combattere colle mani . Così dijje , e 
forrife il piò-valente divino j. Ichille , go- 
dendo per Antiloco , eh' era a lui diletto 
compagno , e ri/pondendogli proferì alate 
parole . Antiloco poiché tu m infinui eh' io 
dia ad Eumelo qualche altra cofa del mio , 
faro anche quefio : darò a lui la corazza di 
bronzo eh' io tolfi ad Afleropeo , alla quale 
gira tutto all' intorno un orlo di lucido (la- 
gno e eh' ò d' un prezzo confider abile . Bif- 
fe , e ad Automedonte fuo caro compagno 
ordino che la portaffe fuor della tenda , e 
quegli andojfcne e la gli recò : pofela nel- 
le mani d' Eumelo , e quefii accettolla con 
gioja . 

u4llora % alzò Menelao dolente nell' ani- 
mo crucciato al fommo contro d' Antiloco i 
l' araldo gli pofe in mano lo feettro (kj), 

G 3 e or- 


ferirne che fe tutti i combattenti averterò indirizza- 
te le loro preghiere agli Dei , niuno non farebbe ar- 
rivato ultimo, il che è ridicolo. Terrassoj». 

( k 3 ) I Capitani pretto gli antichi non arin- 
ga pano fe non tenendo io feettro in mano . Nei 
tempi potteriori pretto gli Ateniefi chi forgeva per 

par- 
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c ordinò agli Argivi di tacere : indi l'uo- 
mo pari-a-un-Dio così parlo . Antiloco , per 
1 ' in anzi faggio , che hai tu fatto ? fvergo- 
gnafìi il mio valore , e offcndefli i miei ca- 
valli cacciando avanti i tuoi eh' erano mol- 
to da meno. Or via voi Condottieri e Pri- 
mati degli Argivi fate nel mezzo ragione 
ad entrambi , ne già per favore ; onde al- 
cuno degli Achei ton acati-di-rame non ab- 
bia un giorno a dire , Menelao portò via 
la poliedro avendo fopraffatto Antiloco col- 
le bugie , quando i fuoi cavalli erano affai 
da meno , e l' altro era molto migliore di 
valentezza e di forza. Ma che ? farò io il 
giudizio , e fo io bene che ninno de' Danai 
potrà rimbrottarmi , che fa retta la mia 
fentenza . Or qua , Antiloco allievo - di- 
Giovc , vieni , e ficcarne è dritto (laudo di- 
nanzi ai cavalli e al cocchio , e tenendo 
nella mano V arguta sf et za colla quale gui- 
davi poco dianzi ì e toccando i cavalli , giu- 
ra per lo Cirigitcrra , Scotiterra ( 1 3 ) 

che 


parlare fi mettea la corona in fui capo . Ciò indica- 
va che il carattere di Conlìgliere , e d’ Orator pub- 
blico era autore ole e facro . Cesarotti. 

( ) Il giurainenro per Nettuno era il più ap- 

propriato alla circoilanza ; perchè Nettuno era il 

Dio 
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che volontariamente non hai con frode fat - 
to impaccio al mio carro ( m 3 ). 

Allora il (aggio Antiloco a quello rif- 
pofe : deh mi Jcufa , 0 Re Menelao , ch'io 
fono molto piu giovine di te } e tu piu at- 
tempato e migliore : tu ben fai quali ejfer 
f oidi ono i trafcorfi d' un giovine uomo , efo 
ha lo Jpirito precipito/o , e un fottìi filo di 
fermo. Perciò fa che il tuo cuore fel fof- 
fra : quanto alla giumenta che riporrai , io 
la ti darò , e fe altro di piu brama/fi del 
mio tei darei tofto ben volentieri , pi urto fio 

G 4 che 

. :v*/> . . cv»^! . ^5* • 

Dio che avea dato agli uomini il primo cavallo , e 
aveva infegnato l’arte di reggerlo. Quindi fi «fava 
chiamarlo Nettuno equeftre. Mad. Dacier. 

( m 3 ) E’ da ciò evidente , dice Euflazio, che 
qualunque frode era proibita nella corfa dei carri : 
ma non è ben chiaro qual Ila la malizia illegale tifa- 
ta da Antiloco contro di Menelao : fors’egli nella 
fua fretta avea declinato dal terreno dellinato alla 
corfa , e fcanfato qualche fito ineguale , e per con- 
ieguenza prele un vantaggio inonefto fopra il fuo av- 
verfario , o. forfè il fuo fpingerfi furiofamente con- 
tro Menelao a fegno di porre in pericolo i carri e 
la vita d’ amò due può eflfcrG confiderato come una 
malizia colpevole . Por £ . 

La 
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che /offrire dì vedermi per tutti i miei gior- 
ni cajcato dal tuo cuore , o alunno- di -Gio- 
ve y ed e/fere Jccllcrato verfo gli Dei (n j ). 

Dijfe , e conducendo la pollcdra il fi- 
glio del magnanimo Ne/lore , la pofe nelle 
mani di Menelao ( 03 ); e a quefio /’ ani- 
mo fi raddolcì di letizia tome ( allorché ) 
la rugiada fpargefi intorno le fpighe d' una 
me/Je crefcente quando le campagne fentono 
il ribrezzo ( p 3 ) : cosi a te Menelao V 
animo fi raddolcì nelle vifeere : ed a lui 
parlando proferì alate parole . 

An- 

0 


La colpa non fembra che quella ; ma non fo le 
a’ tempi nollri ella farebbe creduta tale . Menelao 
non avea che ad affrettare il paffo per ufcir dal luo- 
go fìretto , e fcanfare il pericolo. Cesarotti. 

( n j ) Come lo farebbe facendo un giuramento 
fàlfo. Con ciò egli confeffa che il fuo cacciarfi a’ 
fianchi di Menelao non fu che un tratto di malizia , 
affine che l’ altro temendo il pericolo rallentaffe il 
fuo corfo. Mad. Dacier , Cesarotti. 

( 0 3 ) La modeftia e buona grazia d’ Antiloco 
dà rifalto alla fua precedente grandezza d’animo , e 
rende quello carattere intereffante . Cesarotti . 

( p 3 ) Siccome la rugiada folleva il gambo del 
grano che per la mancanza di ella era chino e lan- 

gui- 


Digitized by Google 



VlGESIMOTERZO. I05 

Antiloco , or io io fteffo cederò a te , 
ancorché ( fo(fi ) / degnato , che non eri già 
tu per r inanxt avventato , né cervel - leg- 
gero ; ma ora la gioventù foprafìcce il tuo 
Jenno . Meglio é peto guardar fi dall' ingan- 
nare i maggiori: che certo niun altro degli 
Achei non m avrebbe piegato così agevol- 
mente ; ma tu molto j offri fli e molto t af- 
fatica/}} tu e il tuo vìrtuo/o padre , e 7 tuo 
fratello per amor mio . Io perciò condifeen - 
do alle tue preghiere ; e damiti anche la 
cavalla che pure é mia : acciocché anche 
quejli conofcano chc'l mio animo non fu mai 
Juperbo 0 implacabile (< 53 ). 

DiJJe e a Noemone compagno d' Antilo- 
co 


) 

guido , e penetrando Ì pori del medefimo lo rianima 
e lo fa fiorire , cosi la condotta d’ Antiloco ravvivò 
lo fpirito abbattuto di Menelao , lo efaltò di gioja , 
e lo rillorò pienamente. Eustazio. 

Ambedue i traduttori Poeti fecero di quella com- 
parazione una pittura gentiliflìma. Siffatte compara- 
zioni fono frequenti nello fìile della Scrittura e de- 
gli Orientali . Offian anch’ elfo n* è pieno . 

Cesarotti. 

(93) Quanto è bella quella nobile condifeen - 
denza di Menelao , e quanto una tal gara riefee in- 

te- 
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co diede a condar la cavalla ; ed egli fi 
prefe il pajuolo tutto - fplendcntc . Merione 
poi eh' era il quarto nell' ordine del guida- 
re portò via i due talenti d' oro. 

Rù-jìava per quarto pernio una coppa 
da due-mani- hi . fihtefla Achille diedela a 
Nr flore , portando/ a per mezzo il circo de- 
gli Achei y e acculatoli a lui così dijfe • 
Tu pure , o vecchio } abbui ora quefio preferi- 
te , e fi a a te una memoria della fepolrura 
dì P atroci o , poiché tu non lo vedrai piu 
tra gli Argivi ( ). Or io ri dono qua [lo 

premio gratuitamente , poiché tu non com- 
batterai alle pugna , né alla lotta , né ti 
porrai alla tenzone dei dardi , né correrai 

coi 


rv*A 

terefinnte ! Omero conofceva dunque perfettamente 
quali fìano !e qualità che hanno un dritto incontra- 
lìabile fui poltro cuore . Perchè mai ce ne prefenta 
così pochi efempj ne’ fuoi Eroi principali ? La roz- 
zezza di que’ tempi non è dunque una fcufa balìevo- 
Je di tanti tratti di groflòlana ferocia di cui è fpar- 
fa l’Iliade. Cesarotti. 

( r 5 ) Non dovea fcappar agl’ interpreti quello 
cenno paffionato intorno Patroclo tu non lo vedrai 
pii ) , che dovea pronunciarfi da Achilie con unfofpi- 
ro profondo . Cesarotti . 


- A 
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coi peidi , conci 0 finché già ti preme la pe • 
fante vecchiezza . . 

Così dicendo la rii pofe in mano , e 
quegli la prefe con gioja , e a lui parlati - 
proferì alate parole . 0 /fa/zo , z/i- 

cefli tutto a dovere , /o >/o>/ ^0 />/« , 0 ca- 
ro , le membra falde , ne i piedi , z/<? /c Wrf- 
z;/ *»/' fi muovono leggere quinci e quindi 
dagli omeri . Oh fofs io così giovine , e 
evefii così falde forze come allora che gli 
Epe’t fepellirono il Re Amarinceo in B11- 
prafio , e i figli del Re propofero premj ! 
allora ni un uomo non era uguale a me nè 
fra gli Epei ì nè fra i Pilj (lefii , nè fra 
i magnanimi Etuli . Io vinfi alle pugna 
Clitomede figliuolo d' Enope , nella lotta 
Ancco di Plcurone che s affronto meco ; for- 
pajfai co' piedi Ificlo ch'era pur valente , e 
nello f cagliar dell ’ a fi a Fileo e Polidoro . 
Solo nei cavalli mi oltrep affarono gli At- 
torioni , foperchiandomì col numero , e in- 
vidiandomi la vittoria ; che ma fiimi erano 
ì premj propofi a quella gara. Co foro era- 
no doppj 5 l'uno cofhnetemente reggeva le bri. 
glie , e l' altro aizzava colla sferza (fg). 

Ta - 

( f 3 ) Come lo fopraffecero col numero s’ era- 
no due? Gli Scoliafli e i Mitologici ci aflìcurano 
che tjuefti due fratelli non formavano che un fob 


cor- 
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Tale fui una volta : adejfo i giovani s' a* 
doprino in fiffatte impreje : a me convienfi 
ubbidire alla trifia vecchiezza , ma allora 
io J piccava in fra gli Eroi . Tu va , e fa 
l' efequie all' amico coi giuochi . Io il tuo 
dono lo accetto affai di buon grado , e mi 
gioifce il cuore perchè fempre ti ricordi del - 
la mia benevolenza , e ben conopei ! onore 
di cui dritto è eh' io fi a onorato dagli 
Achivi . A te gli Dei per quefle cofe ren- 
dano abbondante grazia ( t 3 ). 

Così diffe , e Pelide pafsb per la folla 
degli Achei pofeiathb ebbe intefa tutta la 
lode del Neleide . Appreffo egli propofe il 
premio del duro giuoco del ce fio. Fece egli 
condur nel circo , e legar colà una mula 
/offerente-di fatica , dìffei-anni , non-doma- 

ta , 




corpo moftruofo , e per conseguenza avevano quattro 
braccia ; quindi potevano dirfi una moltitudine . La 
Storia vaglia quel che pub , ma in altro modo noa 
è credibile che i fopraftanti ai giuochi averterò Iafcia- 
to contraltare uno contro due . Forfè però i due fra- 
telli erano indi vifibili , e Neftore per vanità non 
volle ricufare il cimento. Cesarotti. 

( t 3 ) Gli ultimi fentimenti di Nellore fi fono 
da noi trasferiti piti opportunamente al principio , e 

li 
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tn j e faticofiffima a domarfi ; e affegnò pel 
vinto una coppa ritonda . Levoffi , e fb pa- 
role agli Argivi . O Atride , e vti altri 
Achei dai vaghi-fchinieri ; vogliamo che per 
quejìi prem'] due uomini i pii* vigorofi fi 
battano colle pugna levate in alto : quello 
a cui Apollo dia la vittoria , e tutti gli 
Achei lo confermino andrà alla fua tenda 
menandone la mula /offerente - di - fatica , e 
il vinto avrà una coppa ritonda . 

Così diffe , e alzoffi un uomo forte , e 
grande , ej petto nel far alle pugna , Epeo 
( u 3 ) , figliuolo di Pampe : toccò egli la 
mula foffercnte-di-farica , e parlò. Via s' ac- 
cofti chiunque vuol riportare la ritonda cop- 
pa ; che la mula proteflo che niun altro de- 
gli Achei la porterà vincendomi alle pu- 
gna , per eh' io mi vanto d * e {fere l' ottimo 

fra 


cv<y> 


fi è chiufo quella parlata eoa altri pili connetti coi 
precedenti , e adattati al carattere e alla fituazione 
del vecchio Eroe. V. v. 731. Cesarotti. 

( u 3 ) II Bitaubè, a cui non isfugge veruna fi- 
nezza di fiile , ha ben ottervato la gradazione impo- 
nente di quelli due verfi. Il nome di Epeo porto in 
fine appaga 1’ afpettazione ed arrefta il guardo . 

Cesarotti . 
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fra tutti ( in qucjlo giuoco ) . E non b.ifla 
forfè che in b. ir. agita la cedo ad altri 
( v 3 ) ? non pub / lare a ver un patto , che 
un fol uomo fta maeflro in ogni efercizio . 
Or io v annunzio una cofa , e quella farà 
compita. A chi vorrà farmi fi incontro [quer- 
elerò il corpo , e fchiacciero l' offa ; gli fha~ 
no qui accanto affiflenti in folla che nel 

por - 

( v j ) Alcuni rendono meno odiofa la propria 
lode , e meno efpoila all’ invidia col presentarla nou 
piena , o pura , o perfetta , ma come temperata da 
qualche mancanza, imperfezione , o difetto ci qual- 
che fpezie , come fece Epeo predò Omero che aven- 
do parlaro con molta boria e baldanza del fuo valo- 
re nel pugilato , e che* aggiunge , non bafta eh' io 
ceda in battaglia ? 

Plutarco . 

Io ho creduto che giovale di dar a quello Epeo 
una certa aria familiare di fchiettezza e bonarietà 
che intereflafle i lettori , e feemade la finidra im- 
presone che potea far lui loro animo una iattanza 
che vedrafli coronata dalia vittoria. Epeo non è un 
arrogante odiofo , egli è un buon compagnone che 
palefa fchietamente i fuoi difetti e i fuoi pregi . 
Egli avverte con ingenuità i fuoi camerate di non 
cimentarli con lui , e gli previene di ciò cljc fareb- 
be 
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portino fuori quando fin domato dalle mie 
mani . 

Così dijfe , e tutti fi (Ietterò chiotti in 
Jilenzio : foto alxoflì Furialo uomo pan a-un- 
Dio y fioliuol di Mectfleo Re della f chiat- 
ta di Talao , ( Mecijìeo ) ( X 3 ) che una 
volta venne a Ttbe ai giuochi fepolcrali 
del defunto Edipo ( y 3 ) , e colà vinfe 

tut- 


v nv c '.* a cvfeA cvjvi cv$!A 

be loro accaduto . Qual colpa ci ha egli fe non vol- 
lero profittare de’ fuoi avvilì? V. v. 745. 

Cesarotti . 

Quello palio d’ Omero prova in quanto onore fi 
teneffero i giuochi ; poiché ci moflra un uomo che 
pago di riufeir in elfi eccellente non arroflìfee di con- 
feflarli inferiore agli altri nei combattimenti . 

Bitaube'. 

( x 3 ) Si è ripetuto il nome di Mecifteo, per- 
chè fu egli , e non Eurialo , eh’ era fiato alla guerra 
di Tebe : qualche altro vi s'ingannò. 

Mad. Dacier . 

( y 3 ) I Poeti Tragici hanno dunque feguiro 
un’ altra tradizione , poiché Sofocle fa morire Edi- 
po in Coione borgo dell’ Attica , ove durante una 
gran tempefia fu ingoiato dalla terra. Mad. Dacier . 

L’ Autor recente d’ una celebre Tragedia Fran- 
zefe prefe la libertà di farlo morire in Tefiaglia pref- 

fo 
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tutti i Cadmei . Per queflo ( Eurialo ) 
adopravafi Tidide inclito-nell'-ajla ( z 3 ), 
innati amandolo coi detti , fi molto bramava 
che avejfe vittoria. Primieramente gittogli 
intorno una cintura poi gli diede cuoi ben * 
tagliati di bue fel veggio. Ejjt fendo gtà cinti 
fi prefentarono in mezzo all' agone ^ e ambe- 
due a rincontro / ollevate le falde mani fi fe . 
cero addojjo , e le pefanti mani fi mefcolarorto 
infieme ; udiafi un terribile fcrofcio di ma - 
f, celle , e il f udore grondava da tutte le mem - 
bra. Calò in furia il divino Epeo y e mentre 
l' altro (lava guatando di qua e di là lo per- 
cojfe nella guancia quegli non potè pii i reg- 
ger fi ^ e gli caddero le tplendide membra. E 
come quando al ribrezzo di Borea un pefce 
fi rimbalza full' al gol 0 lido , e la nera onda 
il ricopre , così quegli per coffa sbalzò ( a^). 

Ma 


-V*/I.:V*/ KV*/s. Vfc/>. tv*/» 


fo Admeto , aggruppando infieme due azioni difpara- 
tiffime , audacia per quel che parmi meno approva- 
bile dalla Poefia che dalla Storia. Cfsarotti. 

( z 3 ) Diomede s’ intereflava per Eurialo per- 
ch’era fuo cugino, elTendo nato di Deifiie figlia d’ 
Adrafto fratello di Mecilleo. Mad. Dacihr . 

( 44 ) Il Rochefort pretende che Omero voglia 
rapprefentare ii balzar che fanno talora i pelei fulia 

fu- 
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Ma il magnanimo Epeo prefolo per le ma- 
ni rizzollo ( b 4 ). Stettergli intorno i ca- 
ri compagni , e tl portarono fuor del campo 
flrafcicantefi coi piedi , fputante nero [an- 
gue , e ciondolante la te fi a di qua e di 
te ( c 4 ) , e con ducendolo già fuor di Je 
lo adagiarono in mezzo a loro y ed e (fi an- 
darono a prenderfi la coppa ritonda . 

Appreffo P elide propofe ai Danai il 
H ter- 


fuperfuie dell’ acqua , e rituffarvifi quali ad un pun. 
to , e condanna la Dacier e il Pope , i quali intefero 
quello luogo d’ un pefee gitrato fui lido da un’ onda , 
indi rilevato dall’ onda medelìma : idea che quadra 
doppiamente e ad Eurialo che lira mazza , e ad Epeo 
che lo rialza . Non fo fe vi faranno molti tanto 
avveduti quanto il Sig. Rochefort per ravvifare il 
rapporto fra il falto fpontaneo d’ un pefee che balza 
in alto e fparifee, e quello d’ un uomo che barcolla 
e cade a terra per un gran colpo. Cesarotti. 

( ^4 ) Quello atto di magnanimità compenfa 
alquanto le millanterie d» Epeo , e lo rende meno 
indegno della vittoria. Cesarotti. 

( f 4 ) djl tllum fidi aqualts genua agra trahentem 
J a&untemque utroque caput , crafumque crucrtm 
Ore rejcciantem , mixtofque in fan guine dente s 
Ducunt ad navts . Viro. 


Teo- 
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terzo giuoco della dura lotta , e mofironnt 
loro i premj : al vincitore un tripode gran- 
de da fuoco , che gli Achei valutavano del 
prezzo di dodeci buoi ; e pel vinto pope nel 
mezzo una donna , ejperta di molti lavori , 
e eh era j limata quattro buoi (d4). Stet- 
te ritto , e tra gli Achei dijje : forgete o 
voi che volete far prova anche di quefto 
giuoco. Dijfe y e s'alzò il grande Tel amo - 
nio Ajace , levojfi anche Uliffe di molti - 
configli y ma:flro di fcaltrezze . Ejji accinti 
comparvero nel mezzo della lizza , e a vi- 
cenda abbracciandoli fi afferrarono colle fal- 
de mani , ficcome due correnti che un efper - 
to architetto d' un eccelja cafa congegni in- 
fi eme per ijchifar le f coffe dei venti : ftr't- 

de- 


Teocrito con energia non difeonveniente a quella 
zuffa Ciclopica : 

Ebbro di piaghe ei fi ri (là , di bocca 
Sputando accefo f angue . CesarottÌ . 

( ri 4 ) Io fono molto fcandalezzata di veder che 
ì Greci valutaflero due volte di più un tripode che 
una bella fchiava , ed efperta di lavori . Ciò parmi 
alquanto groffolano/ ma convien confiderare che in 
que’ tempi le fchiave erano affai comuni , e le ope- 
re deli* arte affai rare . Anche a’ tempi nofìri un cu- 

rio- 
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divano le fchiene Jlrafcinate fortemente dal • 
le gagliarde mani , e un guazzojo J udore 
J correva giù, e per le cofte e per le J palle 
ricorrevano fpejji lividi fojco - rojfeggianti 
di f angue ( C 4 ) . Quelli agognavano cu- 
pidamente la vittoria pel ben -lavorato tri- 
pode , ma ni UliJJe potea foppiantar l' al- 
tro o gittarlo a terra , ni tampoco il pote- 
va Ajace , pecchi rattenevalo la gagliarda 
forza d' Ulijfe . Ma poichl gli Achei di- 
vaghi - fchinieri mofìrarono d’ annojarjene y 
allora così preje a parlargli il grande Aja- 
ce di Telamone : Laerziade J chiatta di 
Giove , Ulijfe di • molti - ingegni , 0 tu me 
folleva 0 io te , Giove padre avrà cura del 
rejlo . Così dicendo lo follcvo j ma Ulijfe 

H a don 

riofo non pagherebbe egli infinitamente di più un 
vafo antico che la più abile fchiava ? 

Mad. Dacier. 

( e 4 ) Quella defcrizione è fommamente efpref» 
fiva e nei termini e nell’armonia. Il primo verfo fa 
fentir Io ftridor delle terga e la mole e gagliardi* 
delle mani dei due lottatori 

Tetrigi d' ara vota thrafnion apo chiron . 

Altre fimili delcrizioni di lotte pofiono vederli nei 
Poeti antichi e moderni. Belliflima nella fua brevi- 
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non fi /cordo della frode , colpillo egli per 
di dietro nella piegatura del ginocchio , e 
gli fciolje le membra , e gittollo fupino , 
ed Uliffe gli cadde fui petto : le genti guar- 
davamo ed ammiravano . Secondo pofcia prò- 
vojji il molto/ offerente divino Ulijfe : fmofi 
feto un pochino di terra , ma non lo alzò , 
bensì gl' impacciò le ginocchia ( f 4 ) , ed 
ambedue caddero a terra /’ uno dappreffo al - 
l' altro , e fi lordarono di polve. E già di 
nuovo per la terza volta avrebbero ricomin- 
ciata la lotta , fe Achille fiejfo non fi al - 

za- 




''tà è quella di Telemaco contro Ippia , e quella di 
Svarano con Fingai predò O/Tian . L. 6. Somiglian- 
ti alla lotta fono le battaglie di fcherma, fra le qua- 
li è inarrivabile quella del Taflb fra Tancredi ed 
Argante. Cesarotti. 

( / 4 ) A torto credettero alcuni che Ulifle fof- 
fe quello che diede anche la feconda fcoffa ad Aja- 
ce. Ulifle carico di quel pefante fardello non potea 
dar quello colpo , nè fi farebbe decifo che gli atleti 
fodero uguali fe Ulifle due volte avefle atterrato il 
fuo competitore. Mad. Dacjer. 

E’ chiaro che perchè le cofe fofliero uguali il 
fecondo colpo dovea efler dato da Ajace . Ad ogni 


mo- 
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zava e gli rattentva . Non tenzonate pii* 
oltre , e non vi logorate col travaglio ; la 
vittoria è d’ ambedue , andatene riportando 
uguali prcmj , onde ancu\ gli altri Achei 
posano cimentarfi . Così diffe , e quelli lo 
afcoltarono , e vi ubbidirono , e nettandofi 
la polvere rivejlirono le loro tonache . 

Pelide tantofto propofe altri premj del - 
1' agilità , un cratere d' argento lavorato : 
conteneva effo fei mi fu re , e vincea di bel- 
lezza qualunque altro in tutta la terra ; 
che f ave ano lavorato i molto-ingegnofì Si- 
li 3 do- 

modo il fenfo più ovvio che preferiti il Tefto fi è 
che anche quella volta il colpo appartenga ad Ulif- 
fe. Il peggio è che non folo non s’ intende come 
Ulifle impacciato cosi com’era potette impacciar le 
ginocchia d’ Ulifle , ma nemmeno come Ajace , po- 
llo che avefs’ egli vibrato il colpo , potette cader a 
terra quando il fuo emulo aveva appena un pochino 
potuto fmoverlo . Io fpero d’ aver immaginato un 
modo di caduta nuovo e curiofo , non meno che na- 
turale , e più degno dell' onor d’ Ajace, che preflò 
Omero è facrificato anche quando moflra di foflener- 
lo. V. v. 845. 

Cesarotti. 
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donj ( g 4 ) * gl* uomini di Fenicia l' li- 
ticano trafportato Jull ' azzurro mare , e lo 
collocarono nei porti , e lo diero in dono al 
Re Toanre ; pofcia Euneo di Ginfone die- 
delo all' Eroe Patroclo in prezzo del ri [cat- 
to di Licaone figlio di Priamo ; e quefio 
Achille lo efpofie in premio ( a chi combat- 
tere in onor) del fuo amico, e fojfe il più 
agile net veloci piedi . Al Jecondo poi cjfe- 
gno un bue grande e pingue di grafo, e al- 
l'ultimo pofe un mezzo talento d'oro. Le- 
vojfi , e diffe agli Argivi : forgete voi che 
volete far prova anche di quefio giuoco. 

Così dife, e tofio s'alzo il veloce A j li- 
ce d' Oileo , alzojfi anche Ulife di - molti - 
configli ( h 4 ) , indi il figlio di Nefiore 
Antiloco, eh' egli ne' piedi vincea tutti i 

gio- 

(£ 4)1 Sidonj erano i più celebri tra i popoli 
della Fenicia per i lavori dell’ arti : la loro induftria 
è lodata in più luoghi della Scrittura . 

Mad. Dacier. 

{ h 4 ) Sembra che non dovette lafciarfi da Ome- 
ro pattar inoffervata la gagliardia ftraordinaria di que- 
ll ’ uomo , che dopo una lotta così faticofa fenza nem- 
meno refpirare fi prefenta alla corfa . Vi fi è fup- 
piito nella Verf. Poet. V. v. 8 69. Cesarotti . 
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giovani. Stettero ejji in fila , e Achille ad- 
dito loro i termini . Quefii f piccando £ dal « 
le moJTc difendevano il corfio : tofio /’ Oili - 
de /cappa in anzi , c dietro fpignevafi il di- 
vino Ultjfe , ajfai dapprejfo , come /?<» pref- 
fo il petto di donna vagamente * 
traliccio eh ’ ella difende acconciamente col- 
le mani , traendo fuor del liccio la trama , 
e lo fi tiene preffo il petto ; così Ulijfe 
gli correa vicino ì e di dietro coi piedi ne 
batteva /’ orwr pria che la polvere fi fpar- 
gcjfc d * intorno a quelle (14); fempre 
lieve correndo il divino Ulijfe gli fpargea 
l'alito J opra il capo', acclamavano tutti gli 
Achei al vogliolofo della vittoria , e z reg- 
gendolo incalzare il corfo lo confortavano . 
Ma quando erano per compiere la terza cor- 
fa j allora Ulijfe mandò nel fuo cuore tal 

H 4 pre - 




( i 4 ) Non é pofTibile di efprimere con pii» evi- 
denza e finezza la celerità d’ un corridore che incalza 
1 ’ altro. Virgilio difperanio di Cagliarlo vi lotlitui 
un’ altra immagine , che ha fouima naturalezza , ma 
cede di vivacità. 

Ecce volai, calctmqut Urie j am calce Diortt. 
Veggafi anche quella della Verf. Poet. v. 877. 
Cesarotti. 
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preghiera all' occhi -cile/ira Minerva: aficol- 
tami o Dea , e vieni propizia [occorrirrice 
4 miei piedi . Così dtfj'e pregando , e lo in- 
re/e Pallade Minerva , e gli refe leggiere 
le membra , e i piedi , e le mani di [o- 
fra ( k 4 ). Ma quando erano già già per 
ifcagliarfi al premio , allora A'jace corren- 
do fdrucciolò ( che gli fì danno Minerva ) 
colà ov era fparfo flerco di buoi alto - mug- 
ghiami [cannati 5 che Achille veloce ni pie- 
di aveva ucci/i J opra di Patroclo ; ed em- 
pie (ft la bocca e le nari di flerco bovi- 
no ( 1 4 ). Quindi il molto -[offerente di- 
vino CJliJfc che lo avea precor/o fi portò via 
il cratere x e V ili u (Ir e Ajace prefe il bue . 
Stetrefi egli tenendo nelle mani il corno 
del bue [elvaggio , e [putendo fuori lo 

fier- 




( k 4 ) II verfo diventa agile e fembra volare 
Gya d' et beceri elaphra podas c.t chiras kyperthcn . 
( / 4 ) Virgilio fi contentò di efprimer la cofa con 
un termine generale immundo fimo , ma Omero ce ne 
fpecifica efattamente la qualità. Un uomo Cozzo la 
bocca e *1 nafo di fierco di vacca farebbe forfè uno fpet- 
tacolo divoto per un Indiano , ma per tutti gli altri 
i un pò fconcio piò di quel che fembri comportare 
la dignità Epica. Cesap.otti. 
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Jlerco , e così parlò tra gli Argivi* Oh pof- 
fare ! certo rrì offefc i piedi la Dea , quel- 
la che già da gran tempo fla accanto d 1 U- 
lifle agguifa dt mamma , e lo ajuta (1114). 
Così dijje , e tutti rifero piacevolmente fo - 
pra di lui. Antiloco pofcia riportò l'ultimo 
premio forridcndo , e fra gli Argivi proferì 
un motto. Amici , dirovvi a tutti una co- 
fa che ben la vedete , che gl' immortali an- 
che ora onorano gli uomini piu vecchi: Aja- 
ce di poco è pih attempato di me ^ e queff 
altro è uomo della prima razza dei primi 
uomini ( n 4 ) , pur dicefi eh ' ò un vecchio- 

ver- 


.« 4 ** 4 * • «v** • 





( m 4 ) Ajace cercando di feufarfi d’ eflere flato 
vinto fa P elogio del fuo emulo fenza volerlo . 

Bitaube*. 

Fa poi anche l’elogio di quella Dea che non fa 
proteggere fé non colla fuperchieria e colla malizia ? 

Cesarotti. 

( «4 ) Antiloco nella corfa dei carri moflrò 
quel che può l’ardore d’un giovine amante di gloria; 
egli ha trafgredite le leggi del combattimento , e non 
ha temuto d’ impiegar un pò di frode per vincer Me- 
nelao . Ma le feufe che ha fatte a quello Principe , 
il piacere ch’egli guftò avendo riparato il fuo torto 
gli procacciarono quella foddisfazione interna che dif- 

po- 
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verde , ed il tenzonar con lui co piedi 
far, b he dura imprefa affli Achei , fuorché 
ad Achille (04). Coti diffc , e glorifico 
il pie-veloce Pelile : Achille gli nfpo f e con 
fai parole: Antiloco , la lode che m hai da- 
ta non ti farà inutile , ma io ti donerò 
per giunta un altro mezzo talento d ’ oro 
( p 4 ) . Così dicendo glie lo pofe in ma- 
no , e Antiloco lieto fel prcfc . 

Ma il Pelile ejpofe nel circo un afta 
ombri-lunga , e uno feudo , ed una celata , 
arme di Sarpedóne che gli furono levate 
da, Patroclo. Al zaffi , e tra gli Argivi 

par - 




pone cosi bene Io fpirito a (offrir fenza pena i pic- 
cioli contrattempi che ci accadono tutto giorno nel- 
la vita. Chi non riconofce nella vivacità e buona 
grazia d’ Antiloco lo lleffo carattere di quel giovine 
orgogliolò che non poteva foffrire che Achille deffe 
ad un altro il premio a cui egli afpirava , non avreb- 
be lludiato gli uomini , e forfè nemmeno lludiato fe 
fleffo . Rochefort 

( 04 ) Omero non fi feorda mai d’Achille, egli 
trova il modo di fargli in certo modo vincer il pre- 
mio fenza ch’egli entri nella lizza. Pope. 

( P 4 ) Quello tratto di vanità puerile impiccio* . 
lifee Achille più di quel che lo xnagnifichi 1 ’ elogio 

d’An- 
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parlo. Vogliamo che per queflo premio due 
uomini i pii* valorofi , indomate le arme , 
e prefo /' acciaro taglia-carne , fi provino 
fcambicvalmente dinanzi al con [e [fa ; e quel 
dei due che primo pungerà la vaga pelle , 
e toccherà il di dentro paff andò per l'arme , 
ed il nero fangue , a queflo io darò quella 
Jpada dai-chiodi d' argento , bella , Tfracefi^^ 
ca , eh' io tolfi ad Afleropeo : le arme poi 
ambedue le fi porteranno in comune , e ad 
effi imbandirò nelle tende un lauto convito. 

Così dijfe ; allora s' alzò il grande 
Ajace di Telamone , e s alzò pure il pro- 
de figlimi di Tìdeo Diomede . Or poiché 
quefli in dif parte dalla turba s ebbero ar- 
mati y vennero ambedue a Jcontrarfi nel 
mezzo vogliolofi di combattere , terribilmen- 
te guatandofi ; e ftupore comprefe tutti gli 
Achei . Ma quando già fiavano per anda- 
re l'un contro l' altro , tre volte fi corfero 
f opra y e tre s' affrontarono davvicino . Qui 
Ajace ferì nello feudo d' ogni parte ugua- 


d’ Antiloco . Il Terraffon vi applica affai bene il trat- 
to del Borghefe Gentiluomo preffo Moliere, Tenez 
voilà pour ma grandeur . Ho creduto che un forrifo 
di compiacenza (offe quanto doveva afpettarfi da 
Achille. .Cesarotti. 
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gli altri averi . Stette ritto , e agli èrgi- 
vi così parlai Sorgete 0 voi che volete ci- 
mentarvi anche in quefto giuoco . ffhtand' 
anche alcuno poffedeffe affai graffi e lonta- 
ni campi egli avrà in quefto globo di che 
provvedere all ’ uopo fuo per cinque interi 
anni y poiché niun aratore 0 paftore non do- 
vrà irfene alla città per bifogno di ferro , 
ma quefto glie ne fornirà ( r4 ). 

Così diffe : indi levoffi Polipete fermo 
in battaglia , levoffi anche la robufta forza 
di Leonteo pari- a -un -Dio , e levoffi dja- 
ce di Telamone y e 7 divino Epeo. Pojerft 
per ordine y e 7 divino Epeo prefe il glo- 
bo y e raggirandolo lo J cagliò , t ne rifero 

, Leon- 

( r 4 ) Omero non indica la mifura di quello 
enorme difco nè dalia Tua grandezza nè dal Tuo pe- 
lo , ma dall’ utilirà che ne avrebbe ritratto chi l’ gc- 
quillaffe. Gli antichi nei prem; che proponevano non 
aveano foltanto in villa 1 ’ onorificenza , ma infieme 
anche l’utilità: una fchiava per lavorare , un toro 
per la coltivazione , un difco per la provigione del 
ferro . Bifogna inoltre ricordarli che in quei tempi 
il ferro era ancora affai raro, e una prova ficura di 
quella rarità lì è che 1 ’ arme erano di rame . 

Eustazio, Mad. Dacier. 
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tutti gli Achei ( f 4 ) . Lancio fecondo 
Leonteo , ramo di Marte; e in terzo luo- 
go [caglio il grande Telamonio Ajace dal- 
la robufla mano , e forpafs'o tutti i fegni . 
Ma quando afferro il globo il fermo-in-bat- 
t agita Polipere , quanto un pajlore gitta da 
lungi il vincaflro che raggirando/i vola fo - 
pra un branco di vitelle , tanto egli forpaf- 
s'o tuttofo fpazio del circo; e quelli ac- 
clamarono . Alzando fi allora i compagni del 

P ° * 




( / 4 ) Tutti gl’interpreti e gl’ imitatori pren- 
dono quello rifo degli Achei come un legnale di 
compiacenza e d’applaufo. Ma nò il termine, nè la 
circollanza non ammettono quella fpiegazione i Io 
credo all’ oppoflo che il rifo in quello luogo Ga 1’ ef- 
fetto naturale della fgraziataggine colla quale Epeo , 
malgrado la mole e la forza del fuo braccio , fcagliò 
il difco in alto. Si fa che la forprefa del contralto è 
la fonte principale dei rifo . Ciò s’ accorda benilfimo 
con quel che s’ è detto di fopra intorno ad Epeo , 
ch’egli non fi piccava d’eccellenza fuorché nel cello. 
In confeguenza di quella idea nella Verf. Poet. fi è 
prefentato il luogo in quello nfpetro , e fi è fatto 
anche eh’ Epeo prenda il fuo fconcio e la rifata dei 
Greci con difnvoltura graziofa , e rida cogli altri , 
il che lo purga intieramente dalla taccia di jattanza , 

e af- 
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podero/o Polipere lo portarono alle concave 
navi del Re ( t 4 ) . 

Pofiia egli po/e agli arcieri un ferro - 
da-fìrali , e depo/e dieci J curi , e dieci 
mezze-feuri , e pianto lontano in Jull' are- 
na un albeuj ài-nera-prua\ ed a quefio lego 
per un piede con fottìi corda una paurofa 
colomba , e ordinò che tirajfero a quefta % 
Stuello che colpifca la paurofa colomba , 
prenda fi tutte le /curi , e le porti alla ten- 
da ; chi poi coglierà la corda , e sfallirà 
V uccello , q oefli ejfendo da meno , porterà 
via le mezze /curi . 

Così dtjfe , e levojfi la forza di Teu- 

\ ero 


e affeziona i lettori per un carattere che parea dap- 
prima ributtante. V. v. 956. Cesarotti. 

( r 4 ) Mad. Dacier ammira qui la deprezza d’ 
Omero che vuol far fentire la groffezza del difeo, e 
la forza di Polipete dal numero delle braccia che ci 
vollero per portar quel difeo alle navi . Ma è diffi- 
cile di ravvifar quell’ enfafi in una frafe ufata più 
volte fenza millero , e quel eh’ è più con un verfo 
leggeriffimo . Io però ho fviluppata quell’ idea , fofs* 
ella Omerica o no, perchè mi parve felice, e ho pro- 
curato di efprimerla col pefo e colla flruttura del 
verfo. V. v. 974. Cesarotti. 
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ero il Capitano , e infìeme Meriohe il pro- 
de feguace d ' Idomeneo . Prefero le forti e 
le Jquafl trono nella celata di rame : c ufcì 
prima la forte di Teucro. Toflo egli fca liò 
vi sor of amente la freccia : ma non fò voto 
ài Re ( Apollo ) di facrifìcargli una fplen- 
dida Ecatomba di primogeniti agnelli: quin- 
di sbaglio /’ uccello , che Apollo glie lo in- 
vidio ( u 4 ) , e folo colpì prejjo il piede 
la fune con cui l'uccello era legato: l'acu- 
ta freccia troncò la fune dirittamente , e V 

uc- 




( u 4 ) Il Rochefort trova qui una lezione di 
pietà e ci moralizza Copra al fuo folito a gloria d’ 
Omero . La lezione farebbe preziofa , fe fi trattale 
d’una religione pura e Canta come la noitra : ma fe 
cotefti Dei ai quali conveniva ricorrere erano parzia- 
li , capriccio!! , ingiuri , e determinati foltanto dall’ 
interefle , una tal dottrina lungi dall’ eifer utile al 
coftume non faceva che fomentar la fuperftizione , e 
difpenfar gli uomini dall’ obbligo della virtù. Io per- 
ciò mi contentai di far un cenno Culla differenza dei 
caratteri fra Teucro e Merione , rilevandola anche 
con un tratto nel fine che dà rifalto alla malfima 
( v. 1004 ) ma ornili 1’ ecatombe degli agnelli che 
faceva meno d’ onore alla pietà di Merione che ver- 
§ogna all’ interelfatezza del Dio. Cesarotti. 


/ 
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uccello lanciojfi nel cielo , e la fune calò a 
terra ; applaudirono gli Achei. Msrione ah 
lora frettalo fo trajfe l'arco di mano ( V4) 
( a T ettcro ) , e già molto era che tenea 
la freccia come l ’ ave a drizzata . Tofio fb 
voto al lungi - faettante Apollo di facrifi - 
carqli una [plcndida Ecatombe di primoge- 
niti agnelli . Adocchio egli nell' alto fatto le 
nubi la paurofa colomba , e lei roteante per- 
cojfe nel mezzo [otto l'ala: la freccia pafsò 
da banda a banda , e cadendo s' infìjfe in 
terra dinanzi al piede di Merione. L' uccello 
pofatofi [opra l' albero della nave dall a -ne- 
ra -prua fofpefe il collo , e gli fi diflefero 
le folte ale , e ratto /’ anima gli volò fuor 
delle membra , ed ejfo cadde lungi dall' al- 
bero , e le genti [ lupefatte guardavano . 
Ora Merione fi tolfe tutte le dieci feuri , 
e Teucro porrò le mezze - feuri alle conca- 
ve navi * 

T Po- 

( v 4 ) Perchè niuno dei frecciatori avelie van- 
taggio tiravano tutti con un folo arco . Euftazio pe- 
rò ci avverte che nell’ edizione di Marfiglia quello 
palio fi leggeva altrimenti , come fe ognuno avella 
i’ arco tuo proprio . Io ho feguito’ la lezione comune 
eh’ è quella d’ Antimaco , ed è piò generalmente ap- 
provata. Mad. Dacier. 
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Po/ci /7 Peli Je fì portare e pofe nel mez- 
zo del circo un afta ombri - lunga , e un 
pajuolo non - ancor -pofto- al -fuoco del valor 
d' un bue , fiorito , c fi levarono gli uomi- 
ni /pet ti nel trar di lancia : levofiì l' Atri- 
de ampio - regnante Agamennone , c Merio- 
ne prode ftguace d' 1 dome neo . Allora tra 
quefti parlò il piò - veloce divino Achille. 

Arride , (appi amo già di quanto fei Ju- 
periore ad ogn altro , e quanto nella pofla 
e nel lanciare Jei eccellente . Tu dunque 
abbiti quefto premio e vattene con ejfio alle 
concave navi ( x 4 ) ; all' Eroe Me rione 

da- 




( *4 ) La politezza d’Achille verfo Agamen- 
none potea forfè proceder dal timore che il Capita- 
no fupremo dell’armata non folle vinto da un fu- 
balterno : ma la delicatezza efigeva eh’ egli moflraffe 
di ufarla unicamente per riverenza alla di lui digni- 
tà , e alla nota riputazione del fuo valore . Quanto 
però è degna d’elogio quella fina gentilezza d’ Achil- 
le , altrettanto è irriverente 1’ atto di Merione che 
ofa venir a cimento col fuo Re , e quel eh’ è piò , 
di mal effetto, perchè fa fofpettare che Achille impe- 
difea la tenzone perchè diffidi dell’ efito . Nè in tal 
cafo Achille va efente da qualche taccia d’ ingiufii- 
zia, avendo decifa da (è fteffo la gara fra i due gio- 

ftran- 
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daremo la lancia , fe col tuo animo v ac- 
confenti : io per me la intendo così . 

DiJJ’e ; nì difconfentì il Re degli uo- 
mini Agamennone ( y 4 ) * e diede a Me- 
rione /’ afla di rame ‘ e 1' Eroe diede alt' 
araldo T al tibia l' altro JplendidiJJimo pre- 
mio ( z 4 ). 

«*♦» . cvfs/scv*» c«efc/»e\*». Mvicvg/xvfc* cvf^j . :v*» 

Aranti, e dato il premio ad Agamennone fenza ii con- 
iente di Merione. Nella Verf. Poet. lì è cercato di 
fviluppar meglio l’intendimento degli Attori di que- 
lla feena , e di conciliar pienamente il decoro e le 
convenienze. V. v. xoio. Cesarotti. 

( y 4 ) Si farebbe afpettato che Agamennone 
corrilponJeffe più degnamente alla buona grazia An- 
golare d’ Achille , e gli faceffe un complimento nelle 
forme. Io me ne fono incaricato per lui . V. v. 1023. 

Cesarotti. 

( 24 ) Eudazio e Mad. Dacier interpretano 
quello luogo come fe Agamennone facelfe un regalo 
di quello tripode a Taltibio. Io non pofso edere del 
loro avvifo : Agamennone avrebbe fatto un affronto 
ad Achille dando ad un altro un tal monumento d’ 
onore prefentatogli dalle mani di quell’ Eroe . E’ 
chiaro che Omero non vuol dir altro fe non che 
Agamennone diede il tripode al fuo minidro Talti- 
bio perchè lo portaffe alla fua nave. Pope. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA I GIUOCHI FUNEBRI 

DI PATROCLO 


V 

< 
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.XUyOpo aver accompagnati di Annotazioni op- 
portune i luoghi particolari mi refla a far un efa- 
mc più generale fui merito di quello Epifodio , 
eh’ è uno dei pezzi più confiderabili dell’ Iliade , 
e fu imitato a gara dai Poeti più celebri . La fo- 
la imitazione che potrebbe contrattar la palma al- 
l’Originale è quella di Virgilio nel 5.0 dell’ Enei- 
de. Il Pope fece un parallelo aggradato fra le de- 
fcrizioni di quelli due grandi maettri * e il Ro- 
chefort fifsò con più di precifione il punto cttcn- 
ziale che alficura la preferenza al Poeta Greco . 
Nè però il luogo andò immune da qualche cenfu- 
ra dei Critici più Teveri . Io ragguagliando il 
tutto colla folita imparziale equità , e aggiungendo 
qualche mia rifleflione alle oflervazioni dei dotti , 
prefenterò a’ miei lettori il rifultato delle raedefì- 
me coll’ idea di far fentir ugualmente le bellezze 
e i difetti , onde alimentar il gufto fenza traviar 
il criterio . 

T 3 


L’ Epi- 



L’ Epifodio dei giuochi può confìderarfi fotto 
tre diverfi rapporti , la convenienza, l’efecuzion, 
l’ intereffe . 

I. i. Quanto al primo piu d’ un Critico tac- 
cia quelli giuochi di feonvenienza rapporto al 
tempo, eli crede mal collocati . Quale dravaganza , 
dice il de la Motte, di voler divertir il lettore , 
quando c nel più vivo dell’ impazienza di giunger 
allo fcioglimento ? quell’ idea vien troppo tardi . 
Tutto ciò che lo arreda e lo didrae dalla meta 
dee riufcirgli importuno. „ Qued’è lo defili), ag- 
giunge il Rapino, come fé uno tornando dall’ In- 
die a Parigi dopo due anni di viaggio fi fermaf- 
fc un mefe intero a Dieppc lolo per giocare al 
tri£lrac o per veder la Commedia . „ Da ciò ap- 
parile che i due Cenfori Franzefi riguardano que- 
do Epifodio come un femplice abbellimento poe- 
tico podo unicamente per trattenimento di chi 
legge . Può perdonarli quedo fallo al de la Motte 
che non fi piccava gran fatto d’ erudizione , ma è 
alquanto fcandalofo che il dotto Rapino non avver- 
tile che i giuochi formavano il compimento degli 
onori funebri , e che nella mente dei Greci erano 
una folcnnità fiera , e in quella d’ Achille P ar- 
ticolo il più efsenziale de’ iuoi doveri verfo 1’ a- 
mico , il quale con queda pompa veniva a ricevere 
una fpezie d’ Aporeoft . Può dirli anzi che in que- 
llo lenfo debbano eflì rifguardarfi come una parte 
integrai del Poema , e fiano meglio inventati che 
quei di Virgilio. 

z. Con più apparenza di ragione potrebbe 
quedo Epifodio tacciarli di feonvenienza rifpctto 
alla fituazione dei Greci , i quali con quedo trat- 
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tenimento fi diflraggono Tempre piu dal grande 
oggetto dei loro voti , eh’ è 1’ efpugnazione di . 
Troja . Eultazio prevenne 1’ obbiezione oflervando 
che la morte di Ettore avea riempiuto i Trojani 
di fai cofternazione che non potevano intrapren- 
der nulla contro dei Greci . Ma la rifpofla fa 
piuttofto un effetto contrario : poiché fe i Tro- 
jani erano cosi cofternati , appunto perciò doveano 
i Greci prevalerfi della cireollanza , nè dar loro 
il tempo di rinfrancarli , di metterfi in illato di 
difefa , e di ricevere ajuti. Di fatto è noto che 
i Trojani ajutati da nuovi rinforzi fecero ancora 
per lungo tempo una refiftenza affai valida , nè 
i Greci poterono giungere a capo della loro im- 
prefa fe non per mezzo d’ una frode ' cofa che 
non farebbe forfè avvenuta fe Achille fenza per- 
der tempo fi fofle portato ad affalir la città . Dee 
per altro offervarfi che la guerra non continua 
nel Poema , e che il (oggetto deLt’ Iliade non è 
la prefa di Troja , ma la doppia’ ira d’Achille. 
Perciò l’azi.ne ha propriamente il fuo termine 
nella morte di Ettore , e il Ino perfetto compi- 
mento negli onori di Patroclo . La refiituzione 
del corpo di Ettore è un prolungamento eftraneo 
al Poema, non promeffo, non afpettato , e che po- 
teva ( e forfè doveva ) ometterli fenza pregiudi- 
zio nè del foggetto nè del fine che li era propo- 
fto il Poeta . Il lettore perciò non è delufo nel- 
la fua afpettazione , nè allontanato dalla lua me- 
ta , poiché la fua vera meta non è che quella . 
Ad ogni modo elfendo certo anche per qualche 
cenno d’ Achille che la guerra dovea continuare , 
cd elfendo quella l’idea dominante di tutta l’Ilia- 
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de, è 'forza che il Lettore refìi alquanto difgu- 
ftato d’ un trattenimento intempeflivo rapporto 
all’ imprefa principale , di cui 1’ ira d’ Achille 
non è in fo do che un Epifodio, e riceve appun- 
to da quella il fuo maggior interefié. A ciò non 
faprei riipondere fe non che la cenfura non cade 
tanto fu i giuochi , i quali alfine non durano che 
un giorno di più , ma fulla nuova , c (frana ina- 
zione d’ Achilie , il quale anche dopo d’ aver ce- 
lebrato i giuochi confinala piu di nove giorni nel 
far (trazio del corpo di Ettore. Efenti affatto dal- 
la colpa di ('convenienza fono i giuochi d’ Enea , 
i quali benché non fiano necelfariamente connelli 
coll’ azion del Poema , fono però collocati con 
tutta opportunità . Enea è in Sicilia , e lì riflora 
da una difaflrola navigazione predo un congiunto 
e un amico. Egli è più tranquillo fui fuo dettino 
trovandofi in villa all’ Italia . Suo padre è morto 
in Sicilia , e queflo è il giorno anniverfario del- 
la fua morte . Qual tempo più opportuno , qual 
circottanza più naturale per compiere un facro do- 
vere vedo il padre, e ravvivar lo fpirito dei com- 
pagni non meno che dei lettori con quello pom- 
pofo fpettacolo? Bensì collocati a contrattempo c 
feonvenientilìimi fono i giuochi deferitti da Sta- 
zio nel Lib. 5.0 della Tebaide , poiché fi fanno 
celebrar dagli Argivi all’ ombra d’ un fanciullo 
nell’atto della loro marcia contro Tebe , colla 
qual dilazione fi dà tempo ai Teb.tni di preparar- 
li meglio alla guerra , fi delude P alpettazion dei 
lettori , e fi dillorna la curiofìtà e F interelfe dal- 
la gran lite de’ due fratelli , fiancandoli e dilira* 
endoli con un foggetto Epifodico che con ha nè 
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conneflione coll’ azion principale , nè influenza nel- 
la medefima. 

3. Tornando ad Omero , i giuochi di Patroclo 
poffono prefentar un’altra fpezie di (convenienza 
non offervata dai Critici , ma che può effer me- 
glio fentita dalle perfone di gufto . Quell’ è che 
il carattere di qucffa defcrizione repugna allo (la- 
to di fpirito degli (pettatori , e forma una diflo- 
nanza col tuono dominante in quella parte del 
Poema Omerico. Di fatto qual è il (enfo natura- 
le che dovea generarfi da queflo fpettacolo ? Di- 
letto , ammirazione , efultanza . Nulla dunque dì 
più oppofto alle difpofìzioni d’ Achille oppreifo dal 
cordoglio , e dei Greci tutti che partecipavano 
della l'uà triftezza ; nulla per confeguenza di più 
inopportuno al momento . Non è quello un paf- 
faggio brufeo , anzi un falto precipitofo da un 
tuono all’altro? non è lo (ledo come fe nelle ce- 
rimonie lugubri della Chiefa fi ufeifle fuora con 
un balletto da nozze ? Così certamente dovrebbe 
dirfi fe i giuochi dell’ Iliade fodero un pezzo ifo- 
lato , e fe I’ idee dei Greci cornfponddfero in 
quello cafo alle noflre. Ma poiché è certo che 
quelli giuochi erano una parte eflc-nziale degli ono* 
ri funebri , e portavano feco una qualche idea re- 
ligiofa , la cola cangia alquanto di faccia . Que- 
lla folennità divieti limile a quelle giolfre che la 
galanteria cavallerefca celebrava una vaita in ono- 
re di qualche bella . Una tal p'.mpa ginnaflica 
era dedicata a Patroclo, gli Atleti facevano omag- 
gio a quell’ Eroe dei loro travagli : Ja fua om- 
bra dovea gradirli , prenderci parte , applaudire an- 
, ch’cfla ai più valorofi. Ah s’ ei folle vivo , do- 
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vca dir Achille fofpirando , egli e’ interverrebbe, 
ne riporterebbe il premio : con qual trafporto 1’ 
avrei abbracciato vincitore! e l’ho perduto! Con 
quella mira Omero con delicata accortezza mette 
più d’ una volta in bocca d’ Achille il nome di 
Patroclo. In tal guifa lo fpirito degli fpettatori 
non fi dillacca dall’ idea dominante. Quella non è 
più una difeordanza , ma un cangiamento della 
feena muficale chiamato e preparato dalla llella 
azione del drama , e il Poeta perciò potè coglie- 
re lenza fcrupolo l’opportunità di ricrear con de- 
cenza lo fpirito dei Greci da quell’ eterno piagni- 
fieo , del quale era ben permeilo che follerò nel 
loro interno un pò fianchi . 

II. I. L’ efecuzione abbraccia la varietà, gl’in- 
cidenti , i detagli della deferi zione , e lo flile . 
Quanto alla varietà niente può defiderarfi nei giuo- 
chi d’Omero. Virgilio ne fu più parco, e fecon- 
do il fuo folito ebbe più cura di dar il buono 
che il molto , e il diverfo più che il moltiplice. 
Dei giuochi Omerici non ne ritenne che tre , la 
corla , il cello, e la freccia, omife la lotta, for- 
fè perchè avea qualche fomigbanza col cello , e 
il giuoco de’ carri , eh’ tra pur una fpecie di cor- 
fa. A quella follimi cor vaghezza di novità la 
gara navale, in cui però è vifibile eh’ ei fi mife 
in picca di emular più partici! irniente quelle dei 
carri Omerici. Pare eh’ egli ibbia detto col fuo 
Mnelleo : 

Non jam prima peto Mnejlbeus n que v'wiere certo , 

Quanquam o ! e piu d’ uno p otrà credere che 
1’ o di Virgilio fi» flato ancora meglio efaudito . 
Ma il giuoco nel quale il Poeta Latiuo è piena- 
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mente originale fi è quello da lui felicemente im- 
maginato degli efercizj dei fanciulli a cavallo , 
adottato a’ fuoi tempi in Roma, e detto dalla fua 
vera o fuppoda origine Giuoco Trojano • col quale 
Virgilio diede non folo novità e vaghezza alla 
lua deferizione, ma venne a lufingar l’ idee de’ fuoi 
concittadini , e a far indirettamente un delicato 
complimento ad Auguflo che apparteneva alle due 
famiglie Giulia ed Accia , difeele 1’ una daGiulo, 
e 1’ altra da Ati , due attori principali di quello 
giuoco . 

z. Varj pur fono gl’ incidenti dei giuochi di 
Patroclo , e molti hanno dei pregi confiderahili j 
ma quei di Virgilio hanno il vantaggio diftinto 
d’ elfcr tutti naturali , e introdotti fenza sforzo , 
e lenza macchine. Già che perde il premio per la 
(lizza che lo indulfe a gittar in mare il fuo ti- 
moniere Menctc che per troppa cautela non da- 
va accollarli alla meta , Sergello che urta nello 
fcoglio e fpezza la nave , Nifo che fdrucciola nel 
finguc fono tutti accidenti che rifultano dalla co- 
la della , e danno alla narrazione un’ aria di veri- 
tà . All’ incontro predo Omero Apollo che trae 
di mano a Diomede la sferza , Minerva che glie- 
la rende , Eumelo rovcfci.no dal carro , e mal 
concio dalla ftefla Dea , fono cali flraordinarj in- 
tridi fenza necellìtà , e che danno alla deferizione 
affai più del ridicolo che del mirabile . Un folo 
luogo predo Virgilio fembra di qucflo medefìmo 
genere . Qued’ è il voto fatto da Cloanto agli 
Dei del mare di facrificar loro un bianco toro le 
col loro ajuto giungeva ad oltrepaffar il fuo emu- 
lo , voto che fu efaudiro dalle Ninfe e dal Dio 
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Portuno che ne fofpinfc la nave . Quello è io 
fieflo cafo di Merione che vinfe al giuoco della 
freccia per foccorfo cì’ Apollo in ricompenfa della 
ecatombe d’ agnelli promelfa al Dio : pure ofo dire 
che quello medefimo elempio fa conofcere la mag- 
gior aggiufiatezza di fpirito del Poeta Latino . 
Poiché altro è il dire che un uomo fui punto 
oliremo d’ un cimento mandi proci al cielo , e 
che la fua pietà in quel particolare incontro ne 
redi premiata , altro 1* efpor la cofa in modo 
come le la promelfa del facrifizio fofle una condi- 
zione fine qua non della vittoria , e un contratto 
prccifo con una divinità interelfata . Buon per 
Apollo che Teucro fu più balordo o più avaro del 
fan emulo , altrimenti fe anch’egli fi avvifava del- 
lo (ledo fpediente, quel Dio farebbe fiato in un bel- 
P imbarazzo ; e forfè cofiretto a folpendcr P afien- 
!o per la le.jgc della ragion diffidente avrebbe do- 
vuto refhrfene a bocca afeiutta come 1’ alino tra 
i due mucchi di fieno. Bensì d’ altra fpezie di 
mirabile , e nuovo , e ben immaginato da Virgi- 
lio è l’incidente prodigiofo della freccia d’ Ace'te 
che prefe fuoco nell’aria , e fegnò un folco lumi- 
nolo agguifa di (Iella , prodigio che ha la doppia 
bellezza e di parer dapprima un indizio di favor 
celc'le verfo il buon Re , e di fcoprirfì poco do- 
po per un augurio dell’incendio delle navi Tro- 
iane macchinato dalla nemica Giunone. 

q. La ddcrizione in generale nell’ un Poeta y 
e nell’altro ha dei pregi che fi bilanciano: pref- 
lo Omero ella è più naturale , più drammatica , 
r i ha maggior evidenza • quella di Virgilio è 
più nobile , più pompofa , e fecondo il detto del 

Po- 



I 4 I 

Pope fembra uno fpettacolo piu degno delia pre- 
fenza di Principi , e di perfonnaggi eminenti . 
Venendo al particolare la lotta, la corfa a piedi , 
e l'opra tutto quella dei carri fono deferitte da 
Omero con ricchezza di detagli , e incertezza di 
contrailo • ma quella del cello fra Epeo cd Eu- 
rialo è tanto digiuna , e mefehina nel Poeta Gre- 
ca , quanto nel Latino è infigne e ammirabile 
quella di Darete e d’ Entello , che non ammette 
confronto d’ alcuna fpezie . Nè molto contraflata , 
nè corri fpand ente, alla afpettazione c alla dignità 
de’ due combattenti è quella del duello fra Dio- 
mede ed Ajace : giuobo che come l’altro del ce- 
llo foggiace pur anche a cenfure d’ un’altra fpezie, 
come vedremo ben torto. 

4. Lo ftile e la verfeggiatura hanno predo i 
due Poeti il folito carattere . Omero ha qua e là 
delle immagini d’ efprertione vive , ed energiche , 
e vi s’ incontrano più fovente dei verfi marcati 
d’ un conio originale , ma fpeffo affogati da una 
moltitudine d’altri negletti e deboli : lo ftile di 
Virgilio ha una belleza collante ed equabile, ben- 
ché giudiziofamente graduata ; e fe i luoghi emi- 
nenti non fi rendono predo di lui ugualmente of- 
fervabili , quell’ è perchè non fono abbaflanza rile- 
vati , come in Omero , dal contrailo frequente e 
fenfibile cogli aridi e difadorni . Un alto pino fi 
diftingue meglio in una pianura che in un bofeo . 
Non può però negarfi che anche in quella parte 
Virgilio non debba ad Omero una gran parte di 
merito : è ftudiando Omero fvegiiato che Virgi- 
lio imparò a fuperarlo quando era colto dal fon- 
no . Ma egli ne profittò così bene che fembra 
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dono di natura propria ciò che fu forfè un’ in- 
fpirazionc dell’altro. Omero, dice ingegnofamente 
il Sig. Bitaubè , rifpetto a Virgilio è come uno 
degli Dei dell’ Iliade con qualche Eroe favorito . 
Il Dio lo alfi.de nafcodo in una nuvola ; ma lo 
l'pettatore fcorda il Dio invilìbile , c non li fida 
che nell’ Eroe . 

III. i. L’intercfse è l’anima della Poefia , e 
non v’ è sì picciola parte di efla che non ne fia 
lufcettibile . In un tal Epifodio poteva efso riful- 
tar da tre fonti , i. i caratteri e i tratti che li 
didinguono , z. gli eliti corrifpondenti all’afpetta- 
zione e al defiderio dei lettori , 3. la moralità . 
Quanto al capo dei caratteri il vantaggio è tutto 
d’Omero. I maeflri dell’ arte dramatica preferi lco- 
no per le Tragedie i foggetti dorici agl’ imma- 
ginar) : e ciò perchè 1’ azione e gli attori tro- 
vano gli alcol tatori addimedicati con edi , e il lo- 
ro intercffe già cominciato ed in moto. E’ faci- 
le far F applicazione di qucda dottrina al cafo 
prefente. Tutti gli Atleti d’Omero fono perfet- 
tamente cogniti per le loro qualità fifiche e mo- 
rali , il lettore è già prevenuto per loro di qual- 
che affetto , e alla loro prima comparfa afpetta 
e prelagifce qualche accidente relativo all’idea già 
concepita , cofa che accrefce 1’ attenzione , e non 
lafcia luogo all’ indifferenza . Quedo primo titolo 
d’ intereffe derivato dalla teditura naturale del 
Poema Omerico è mirabilmente accrefciuto dal 
Poeta con una folla di tratti caratteridici che 
tutti portano l’ impronta della fifonomia partico- 
lare di ciafcbcdun degli Eroi . All’ incontro di 
tutti gli Attori dei giuochi Virgiliani non ve 
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n’ è uno del quale il lettore abbia neppur una 
confufa notizia. Appena il Poeta gli nominò di 
volo una volta , e quel eh’ è meno feufabile , 
trattone due, gli altri nel corfo del Poema non fi 
rendono noti molto di più . Non è già che alcu- 
ni di eflì nel mezzo di quelli giuochi non fi ren- 
dano oflcrvabiii per qualche tratto didintivo di 
Carattere. Già è ardente e collerico , pio Cloan- 
to, Nifo appalfionato per P amico-, arrogante Da- 
rete , Entello magnanimo e ficuro di le . Ma ciò 
non bada • 1* interefie che ne rifulta non è che 
fuperfiziale e di pura curiofità , e i perfonaggi 
Virgiliani paragonati agli Omerici avranno predò 
i lettori lo ficiro difeapito che avrebbe predò di 
noi un foradiere conofciuto per la prima volta in 
ur.a\contefa con alcuno de’ nodri concittadini o 
domedici . 

2 . Omero non è egualmente pregevole nell’ 
accomodar l’ efito dei combattimenti alle regole 
dell’ interede poetico. Nel giuoco del cedo egli 
modra di conofcer poco la natura del cuor uma- 
no , che ama di veder umiliato P orgoglio anche 
il meno ingiudo. I lettori perciò avrebbero defi. 
derato che il millantatore Epeo fofle abbattuto 
da Eurialo . Il Poeta fece tutto all’ oppodo , c 
quedo è ciò fpezialmente che in quedo giuoco 
lo rende tanto inferiore a Virgilio . E’ più diano 
che in altro luogo Omero contraddica a fc dedò , 
e guadi quelle impredioni di fentimento che avea 
fatto nafeere egli medefimo . Ajace è rapprelenta- 
to in tutta P Iliade non folo come il più valo- 
rofo dopo Achille , ma infieme anche come il 
'più modedo , gencrofo , e in ogni lenfo rifpetta- 
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bile di tutti i Greci. Egli fi preferita al cimento 
in tre giuochi diverfi ; pure non efee vincitore da 
veruno di efii , e in uno anche è facrificato ad un 
Eroe di feconda sferza qual è Polipete. Il T'erraflon 
non può patirla . „ E’ die’ egli y una mancanza di 
varietà l’aver introdotto tre volte di feguito ii me- 
defimo perfonaggio , ma è una mancanza di gufio 
l’averlo introdotto una fola volta per effer vinto,,. 
Nel gi u'>co della lotta , fe fiiamo al giudizio d’ 
Achille, la vittoria è indecifa tra Ajace ed Ulifle: 
ma primieramente non dee piacer gran fatto di ve- 
der un tale e tanto uomo Ammazzar primo a ter- 
ra non fenza apparenza di ridicolo per il colpo 
improwifo del!’ Antagonifla . „ Si dirà , riflette 
il medefnno TerraHoii, che il Poeta volle con ciò 
moftrar il vantaggio che ha la deflrezza fopra la 
forza .* fia pure , fegue quello Critico j ma io fa- 
rò femore difgullato che Ajace fu flato prefeelto 
per fervir d’ efempio fvantaggiofo a cotefto Apo- 
logo Ma io domanderei volentieri fe quello 
in Ulifle fia veramente merito di deaeriti , o 
colpa d’infidia , giacché allora gli Atleti non ga- 
reggiavano per atterrarli l’un l’altro, ma per alza i*- 
fi di terra . Pollo ciò 1’ atto d’ Ulifle parmi che 
avrebbe dovuto rifguardarfi come una frode ben più 
grave ed illegale che quella d’ Antiloco . Ma il 
più Angolare di quella lotta fi è che Ajace a di- 
fpetto d’ Omero è realmente il vincitore del com- 
battimento , poiché i due Atleti erano bensì ca- 
duti a vicenda , ma neif atto del follevarfi dal 
fuolo, ch’era la prova decifiva del cimento, Aja- 
ce avea levato di pefo Ulifle , laddove quello po- 
tè a ftento fmoverlo di paffo. Non altro dunque 
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che una cicca parzialità d’ Omero per il mafizio- 
i’o UlifTe poteva indurlo a far che Achille delie 
ingiudamente fentenza di parità . Ma piò d’ ogn’ 
altro fembra a me feonveniente 1’ efito del duello 
fra lo ftelfo Ajace e Diomede . Tre volte , dice 
Omero , corfero tjji l' un contro l' altro , e tre s af- 
frontarono dawicino , fenza aggiungere nè come là 
affrontaffero , nè con qual effetto . Poi , foggiun. 
ge , lAjace pafsò lo feudo a Diomede , ma non 
giunfe a forar la pelle ; Diomede allora direjfc 
cupidamente alla gola la punta dell'afta : atto inu- 
mano andandoli contro un compagno , nè fo quan- 
to legale in un duello che dovea terminarli col 
primo fangue. Comunque fia l’atto di Diomede 
non gli dava però la vittoria , poiché il fuo col- 
po potea non aver effetto , ed Ajace vibrarne un 
altro meglio accertato ; ma i Greci , foggiunge il 
Poeta , temerono per *Aja:e , e fecero ceffar la 
pugna , volendo eh' entrambi riportaffero uguali pre - 
tnj . Può lodarfi nei Greci quello atto d’umanità, 
ma non può mai lodarfi Omero d’ averli polli 
nella neceffità di ufarlo, e di credere che un tal 
Eroe non poteffe effer falvo fenza il foccorfo d’ 
una compaffione umiliante . Quel che poi è affo- 
lutamente imperdonabile fi è 1’ arbitrio ingiu- 
rio d’ Achille , il quale , malgrado la fentenza 
dei Greci , dona a Diomede la fpada , eh’ era da 
lui fidata per contradegno e guiderdone della 
vittoria . Ajace era ben dappoco fe non fi feof» 
fe d’ un tal affronto •• Achille non 1’ avrebbe ufa- 
to impunemente a neffun Campione dei fecoli 
cavallerefchi . Giova lupporre che l’ Ajace della no- 
fìra Verfione Poetica avrebbe corrilpoflo un pò 
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meglio all’ afpettazione dei Greci che quel d’ 
Omero . 

3. La moralità, eh’ è il terzo fonte dell’inte- 
reffe, non è affolutamente neceflaria nella deferi- 
zione d’ uno fpettacolo , ballando che il Poeta non 
lodi cofa che vi fi opponga . Virgilio per quello 
capo non foggiace a nelTun rimprovero, ed è una 
fpezic di pedanteria morale il rifieflb del Pope 
che vorrebbe dargli a carico d’ aver fatto che Ni- 
fo fdrucciolato taccile inciampar Salio , perchè il 
fuo caro Eurialo riportale il premio ; tratto ca- 
ratterillico della paflione, che il Poeta efpone Ito- 
ricamcnte lafciandone il giudizio ai lettori . Egli 
è però innegabile che ove la moralità polla entrar 
naturalmente o efler deliramente introdotta anche 
nelle narrazioni di quella fpezie, dee renderle piu 
iflruttive e più interelfanti , e perciò dar loro un 
vantaggio fopra quelle che non prelentano fe non 
fe il diletto dello Ipettacolo • Quella è la parte 
nella quale Omero trionfa fenza contrailo , ed è 
a buon diritto efaltato e magnificato dal Roche- 
fort . Gl’ incidenti de’ fuoi giuochi danno luogo a 
tratti di carattere che hanno preflòchè tutti una 
fenfibile raccomandazione morale . Achille che fee- 
vro di paflione conolce la (convenienza dell’ira, a 
cui non fu che troppo foggetto , e la reprime ne- 
gli altri , Antiloco che ripara il fuo trafeorfo con 
tanta ingenuità e buona grazia , la bella gara di 
correfia , e generofità in Menelao , l’ attenzione 
delicata d’Achille al buon vecchio Nellore , fopra 
tutto l’atto nobiliflimo di riverenza e di politez- 
za dello (ledo Achille verfo Agamennone , tutte 
quelle fono bellezze d’ una fpezie ben fuperiore 
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alla femplice defcrizione, e che formano il pregio 
diftintivo dei giuochi Omerici. Ma dall’altra par- 
te , che diremo dell’ infolenza d’ Apollo a Dio- 
mede ? della fconcia beffa fatta da Minerva al 
Locrefe , vie meno fcufabile che quella di Nifo 
a Salio ? e fopra tutto della vera furfanteria del- 
la ftefla Dea ufata verfo il valorofo e innocente 
Eumelo ? Omerifli , bifogna efler giufli : fe 1’ one- 
flà degli Eroi fa onore al Poeta , l’ ingiuflizia e 
la viltà degli Dei non gli farà ella per lo meno 
altrettanto di torto ? E’ forfè che fecondo Omero 
la morale non è buona che per i figli della ter- 
ra , e 1’ immoralità è il privilegio degli Olim- 
pici ? In verità tutto in Omero potrebbe lodarli , 
o fcufarfi , o perdonarli , fe non folle cotefta raz- 
za fchifofa di Dei , che può dirli propriamente il 
morbo incurabile dell’ Iliade . 
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CANTO HIT, 

ARGOMENTO. 


A 

J*3^C bilie fa firazfo del corpo di Ettore . apol- 
lo nel concilio degli Dei declama contro quejla bar- 
barie . Giove manda a chiamar Tetide e le com- 
mette d' indurre fuo figlio a rendere il corpo di Et. 
tote accettandone il rifcatto . Colloquio di Teti • 
de e d? Achille . Priamo moffo da un' tnfpira^io. 
ne celefle delibera dì andar alla tenda eT Achil- 
le a ridomandar il corpo del figlio , e fi difpo • 
ne al viaggio malgrado le rimoflranze di Ecuba . 
Mercurio per ordine di Giove fi prefenta / otto for - 
ma cC un giovine , e gli fi fa fiotta . Convenzione 
di Mercurio e di Priamo . Parlata patetica del 
Re ai piedi cf Achille , e pianto reciproco d 1 en- 
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trombi . . Achille moffo a pietà rende il corpo di 
Ettore a Priamo che torna con ejfo a T roja . Con- 
cordo e pianto dei Trojani al loro arrivo . Lamenti 
f tAndromaca , d' Ecuba , e d 1 Elena fui corpo dì 
Ettore : funerali e fepoltura di quell' Eroe . 
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CANTO XXIV- 


A non ripofa Achille ; e Tonno e calma 
Nega l’angofcia agli occhi , al cor . Dinanzi 
Stagli tuttor T eflinto amico , ancora 
Lo vede, il fente, e di membrar non refla 
La vaga forma , il generofo fpirto , 5 

L’alma gentil. Quanto da’ Tuoi verd’ anni 
Seco oprò , quanto diffe , affanni e gioje 
Fra lor comuni , infeparabil forte , 

Terre e mari trafcorfi , audaci imprefe , 
Gloria e ri felli indivifi , affetti e fenfi io 
Tutto la piaga a rincrudir dell’ alma 
Gli fi affaccia allo fpirto ; anela e geme , 
E volteggia , e contorcefi , e le fponde 
Stanca del ietto , di battaglia campo 
All’egro Eroe; boccon, fupino, indarno 15 
Gerca pofa o refpiro : alfìn fi slancia 
Fuor dell’ ingrate piume, efee, ed errando 
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Per la deferta fpiaggia i muti e valli 
Campi dell’ aria, e la notturna calma 
Co lai funefta , e col muggir de’ flutti 20 
I rugghiami fofpir mefce e confonde. 
Molle di pianto , e nel fuo lutto imtnerfo 
Lo forprende 1 ’ Aurora , allor Pelide 
Torna alla nave, il carro appretta, e al carro 
Lega T Ettorea falma , ed ai focofi 2 5 
Deftrieri Tuoi dalla in balia : tre volte 
Alla tomba di Patroclo d’intorno 
A tutta furia trafcinollo , e pofcia 
Che con tal atto fe’fatolla in parte 
La rabbia del dolor , nella fua tenda 30 
Più tranquillo lì ftende , in pria guatando 
Boccon lk tra la polve a’ piedi fuoi 
Ettòr , non anco al fuo furor ben morto . 

Per nove giorni si crudel governo 
Fè dell* ettinto , e già fquarciato e petto 35 
Ne fora il corpo , fe Ciprigna amica 
Coll’ ambrofia rugiada onde 1 ’ afperfe 
Inviolate non rendeva e illefe 
Le vaghe membra alle percofle, ai ttrazj 
Dei ciotoli, e de’fterpi. E non pur efla 40 
N’ ebbe pietade , ma d’ Olimpo i Numi 
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Sentian ribrezzo, e di più d’ un fu brama, 
Anzi configlio che Mercurio accorto 
Trafugale il cadavere , e del padre 
Lo delle al pianto : fol Minerva e Giuno 45 
Depor non fanno il pertinace fdegno 
Da lor giurato alla cittade al fangue 
Del feiagurato Paride , dal giorno 
Che all’ orgogliofa lor bellezza oltraggio 
Fece full’Ida, e il contrattato pomo 50 
Porfe alla Dea che nell’ Argiva Eléna 
Diede al giudice fuo di Vener pieno 
Il maggior de’fuoi doni, e ’l più funetto. 
Nettuno anch’ elfo delle Dive avverfe 
Softien le parti e al buon defio contratta 55 
Dei più placidi Numi : alfin prorompe 
Crucciofo Apollo in tai querele . O crudi 
Ingrati Dei! nè inorriditi ancora 
Di si trillo fpettacolo dolente 
Sono i voftr’ occhi? e alcun non è che ardifea 
D’ alfin fottrarre a tanto ftrazio indegno 
L’ Ettorea fpoglia ; e al defolato padre 
Nè men s’ accorda il mifero conforto 
D’ inondarla di lagrime , e poi farne 
Dono alle fiamme di coftui men crude? <55 
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Vergogna , ingiufti Numi : è quefto il merto 
Che rendete ad Ettor del retto fpirto , 
Del divoto Tuo zelo , e delle tante 
Vittime pingui ai voftri altari offerte ? 
Così voi dunque cortegiani e fervi 70 
Siete d’Achille? di quell’ uom feroce 
Che in petto ha cor di bronzo, alma di fera, 
Che abborre umanità , che non conofce 
Nè pietà, nè pudor? barbaro.' infano.' 

Sol egli è forfè che perdeffe in guerra 75 
Qualche parte di fe ? quant’ altri e quanti 
Fer le vicende inftabili di Marte 
Orbi d’un padre, d’ un fratei diletto, 
D’un figlio, unico figlio? ognun lo piange, 
Si tapina , fi cruccia; alfine al cielo 80 
Piega la fronte , che a foffrire in terra 
Nacque il mortale, e fofferenza è ’1 primo 
Dover del faggio , e di pietà fa parte . 

Non queft’ empio così: per lui non fono 
L’ umane leggi, o le celefli ; al Fato 85 
Ei fa guerra in Ettór, che non fofpefe 
Gli ordini fuoi per rifpettare i giorni 
D’un protetto d’ Achille . Ecco ei non ceffi 
D' infellonir con quel mefchin : la morte 
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Placa ognun fuorché lui ; vivo fel finge 90 
Per farne ftrazio , e un’infenfibil terra 
Folle perfegue : ma dal corpo fciolta 
L’ombra raminga alla natura offefa 
Chiede vendetta , e l’ otterrà. — Che parli ? 
Ripiglia in atto difpertofo e torvo 95 
Giuno fuperba: onde il tuo zelo infano 
Pel fratei d’ Alelfandro , il reo foftegno 
D’ una caufa- più rea ? Pari le forti 
Non fon d’ Etrorre e di Pelide : è quello 
Vii uom , non più ; fangue celefte è quello, 
Nacque di Dea, ch’io con materna cura 
Allevai, feci fpofa ; aito dellino 
Diella ad Eroe terren , Peleo l’ ottenne , 
Voler di Giove; alle fue nozze i Numi 
V’accorfer tutti, e tu tu Hello allora 105 
Colla tua cetra e i Iufinghicri canti 
Rallegrarti il convito , e del fuo figlio 
Prefagifti l’imprefe'', or te ne fcordi 
E lo perfegui ; disleale , infido , 

,Protettor de’ malvagi . Ol'a t’ accheta , no 
Dille il Tonante imperiofo ; i inerti 
E le colpe dell’ uom , mifure e norme 
E pene e guiderdon fulle tue lanci 
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Giove non libra. Ettór fu pio, fu grande, 
Pien di virtù, pur fi fé* reo, trafcorfeii5 
Per falfo onor , per cieco zelo ; il fato 
Abbafianza il punì: trafcorre Achille, 
Benché in caufa più giufta e in ciel protetta. 
Per crudezza e furor ; tema : i Tuoi dritti 
Ebbe giuftizia, abbia pur anco i fuoi 120 
Umanità , n’è tempo . Iride a Teti 
Vanne, qua venga, e torto: i miei comandi 
Ella udrà, voi gli udrete. Ognuno a tanto 
Chinò la fronte rifpettofa , e tacque . 

Morte di Giove la miniftra , e ratto 125 
FraTafo ed Imbro al marfcende, evi bagna 
Il piè che l’onda in più colori allifta. 
Calorti al fondo , Tetide ritrova 
Che nel fuo fpeco inettamente affila 
Tra le fue Ninfe taciturne e fritte 130 
Gemea prefaga il non lontano fato 
Del caro figlio . Iri s accorta , oh dille , 
Vientene o Dea, Giove t’appella, il Sire 
D’eterni irrevocabili configli; 

Piacciati di feguirmi. E che, rifpofe, 135 
Vuol da me tanto Nume ? ohimè pofs’ io 
In si mi fero ftato e sì dolente 
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Affacciarmi agli Dei ? vergogna e lutto 
Mi coniumano il cor ; pur s’ ubbidifca , 
Giove il vuol, più non cerco. Alzali in fretta, 
E d’un velo n«rilfimo lugubre 
Da capo a piè tutta fi copre : il mare 
Cede a’ fuoi palli, ella s’avvia, precede 
Iride , entrambe in poco fpazio i gioghi 
Salir d’ Olimpo . Maefiofo in foglio 14$ 
Sedea il Tonante , riverenti i Numi 
Gli fean corona : Tetide s’ accolla 
Lagrimofa , confufa ; a lei Minerva 
Ceffe il feggio d’ onor. Dolce e comporto 
Giove l’accolfe: amica Dea, venirti; 150 
Conofco il tuo dolor , fcemarlo in parte 
Quanto lice vorrei : pegno d’ affetto 
E’ quel voler che qua ti traffe . Ornai 
Troppo tuo figlio del favor celefte 
Troppo abusò, fino d’infania al fegnoi55 
Giunfe coll’ odio , e ogni confin trafcende 
A vendetta legittima conceffo. 

Giù il nono giorno (alta vergognai ) è quello 
Che con ferocia difumana , atroce , 

Strazio fa d’ un cadavere ; com morti 1 66 
A tal barbarie raccapriccio e fdegno 
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N’ han gli Dei rutti , e fopra tutti io Giove. 
Non c irriti di più : 1 ’ Ettorea fpoglia 
Sottrargli a forza e lui punir non altro 
Colla a me che il volerlo ; io nonpertanto, 
A te penfando ed a’ tuoi merti , accordo 
Quella ad Achille , ancor che fcarfa e tarda. 
Gloria d’ umanità . Renda quel corpo 
A chi fia che ’l ripeta ; avrà , fe puote 
D’un dover di pietà chieder mercede, 170 
Compenfo tal che del più avaro fpirto 
Può le brame appagar . Dettagli in petto 
Senfo umano una volta ; il mio comando 
Sia configlio materno , e guai fe quello 
Non balla ad ammanfarlo : or va . S’inchina 
Tetide , e parte nel fuo velo avvolta . 

Scende d’Achille al padiglion , che affìtti 
Tien core e fenfi ad un penfier, nè volge 
Pur il guardo al convito, onde i Tuoi fidi 
Vanno apprettando di vivande elette 180 
Agli efaufti fuoi fpirti util rittoro. 

Pian pian la Diva a lui s’ appretta, e ponfi 
Al fianco fuo teneramente , e 1 capo 
Premendo al petto e careggiando, ah figlio, 
Figlio mio, s'i gli parla, e vorrai Tempre 185 
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Star li rodendo e logorando il core, 

E di tofeo parendolo ? deh penfa 
Ch’ anco la madre tua confumi e ftruggi 
Coll’ oftinato tuo rancor . Se brevi 
Sono i tuoi d'i , perchè, crudel , coi fato 190 
Congiuri a’ danni tuoi? perchè refpingi 
Il conforto, il piacer? torna agli ufici 
Della vita e deH’uom , gufta i diletti 
Della menfa e del talamo , ripiglia 
La cetra tua , quella foave cetra 195 
Che l’ anime rapia, la villa allegra 
Con afpetti di gioja . Ohimè che fai 
DÌ quel Cozzo cadavere , che ognora 
La notte e ’l di ti fla dinanzi , e ’l guardo 
Ti funefta e ’l penfier ? togli una volta 200 
Toglilo agli occhi tuoi: che vuoi tu farne ? 
Non ha più oggetto il tuo furor, nè ftrazio 
Fai d’Ettór ma di te, che quello Ettorre 
Non è, ben fai, ma fredda terra e forda. 
Rendilo al padre fuo, l’afflitto vecchio 205 
Abbia un vano conforto , avrai tu lode 
Dagli uomini e dai Numi , immenfi doni 
Per compenfo otterrai ; rendilo , o figlio , 
Non è a calò il mio dir , prega la madre 
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Ma coniglia una Dea. Numi! rifpofe 210 
Qual configlio crudel 1 madre' , ed udirlo 
Deggio da’ labbri tuoi? dunque vorrelti 
Tormi il folo fpettacolo che polla 
Rallegrar gli occhi miei? quella è la gioja, 
Quello il convito mio; contemplo in elfo 
La vendetta di Patroclo , lo sfogo 
Dal mio dolor. Cos\ ferbar poteflì 
Si neh’ io relpiro 1 ’ efecrabil falma 
Rinalcente allo llrazio! Ahi che già troppo 
E’ frale alle mie brame, e troppo tollo22o 
Cederla mi fia forza. E ben, Pillante 
S* anticipi per te : tu lo domandi , 

Paga farai, dagli occhi miei quei corpo 
Tolto far'a , perda il mio cor dolente 
Quello pafcolo ancora, Ertór fi renda, 225 
Al padre no , deefi alle fere : a quelle 
Darlo promifi , e Io giurai , fi compia 
Il voto mio; folo in tal guifa, o madre. 
Compiacerti pofs’ io . — Figlio , riprefe 
Grave e mella la Dea, tu mi vi sforzi, 230 
DilTimular non lice : a Priamo , a Troja 
Render dei quella fpoglia, e i doni offerti 
In ifeambio accettar. Giove P impone 
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Giove, m’intendi ? or or da lui ne vegno. 
Per mia bocca ei ti parla: offefoe franco 235 
Di te fi mo^ra , e feco i Numi , abborre 
Il tuo lungo furor, vuol che t’ arredi, 
Ch’emendi il fallo tuq. Pur ti rifparmia 
D’ un fuo comando la vergogna e ’l pefo , 
E di fpontanea umanità vorria 240 

Lafciarti il merto ; d’ ammollirne il core 
Diede la cura a me , ma guai fe chiudi 
L’orecchio ai detti miei , pendici , trema, 
Ira di Giove è folgore . — Percoflb 
Reftò Pelide a tal parlar. Che fento! 245 
Fia ver ? Giove ?.. e dovrò ? dunque ?.. Ma dove 
E' l’araldo di Troja? ei venga ... allora 
Vedrem...Giove!..oh rancor.Lvenga . Le labbra 
Morde penfofo , aggrotta il ciglio, e tace. 

Ma d’ altra parte di querele e pianti 250 
Suona l’ Iliaca reggia . I Troici Prenci 
Stan predo il pradre in taciturna doglia ; 
Rjfpondemi , frequenti e nuore e madri 
M l andan le grida , e chi fpofo e chi figlio 
Chiama gemendo. Ma di Troja intera 255 
Par che nel proprio il cotnun lutto affoghi 
L’ inenarrabilmente doloròfo 
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Vecchio regai : del polverofo fuolo 
Fa trono e letto al fuo cordoglio , e ’1 capo 
Di nera immonda cenere già limo 2 5 » 

Fatta dal pianto Tuo lorda, e nel manto 
Dall’ abborrito giorno il volto afeonde . 
Già lunga pezza femivivo immoto 
Giacea là nella polve , ecco ad un tratto 
Rizzali a mezzo , attonito , anelante 265 
Stende le mani vacillanti , gli occhi 
Su cui fofpefo il lagrimar s’aggorga 
Gira ed arreda, e d’ afcoltar da in forfè. 
Prorompe aldo ; si si t’ intendo , o fanto 
Qual che tu fu pictofo Nume, il core 270 
Ben mel diceva, il cor, v’ andrò, ti credo. 
Solo ; che temo io più ? temer che pollo 
Nella miferia mia? Servi , miniftri 
Il mio carro s’appredi . Incerto e muto 
Ciafcun fel guarda; eidil'a parte, ed entra 27 5 
Nell’ odorato talamo di cedro 
Di cento arredi preziofi adorno . 

Qui chiama Ecuba fua, compagna, ei dille, 
Delle feiagure mie , t’ abbraccio e parto ; 
Men vado ai Greci, non fmarrirti, il cielo 
Mei comanda e m’ infpira : odi , pocanzi 
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In doglia inconfolabile fepolto 
Giacea fui fuolo , e mi ftruggea di brami 
D’almen morir fui caro Ettór, quand’ecco 
Odo una voce bisbigliarmi intorno 283 
Qual foffio leggeriflìmo , fu forgi 
Ariamo, dicea, vanne ad Achille: io m’alzo 
Confufo, ah forgi, ella pur fegue (e ’l core 
Sento echeggiarmi a quella voce) ai campo 
Va de’ Greci, ad Achille , immenfi doni 2po 
Recagli , e chiedi il figlio tuo confida ; 

Lo renderà , ma fol teco ne venga 
L’ araldo tuo , fcorta o difefa è vana ; 
L’età, l’ angofcia , le preghiere , il pianto 
Ti fien difefa , e fia cuftode il cielo 295 
De’ giorni tuoi, va non temer. Udirti, 
Vadali dunque al preziofo acquirto, 

Tu v’ alterni, o compagna. Acuto rtrido 
Eciiba manda ; ohimè , mifero vecchio , 
Dilfe, che vuoi tu far? dov’è quel fenno 300 
Che fu ognor vanto tuo? de’ Greci al campo 
Tu andarne ? e folo ? ad affrontar la villa 
Dell’ alfalfino de’ tuoi figli? oh cielo/ 

Hai tu di marmo il cor? vuoi tu eh’ ei sfoghi 
Anche fu te l’ inlàtdllabil fama 305 
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Del fangue noftro ? avria colui rifpetto 
Agii anni tuoi ? colui pietà ? Vaneggi 
Per trafporto d’ amor ; l’accefa mente 
Quelle voci fognò, cangia configlio ; 

Non falciarmi così; mefcer ti badi 310 
Alle mie le tue lagrime , ed all’ ombra 
Darle d’Ettór fe non al corno. E’ vano 
Altro fperar; così decife-il fato 
Dal d'i del nafcer fuo ; fato crudele 
A tal fin lo ferballi? un uom sì grande , 31 «; 
Sì della patria , e di virtuda amante 
Ch’Eroe vide e morì? laida I e dovea 
Quell’ efempio d’onore elfer poi ftrazio 
A cani, a fere, ad un Achille? Oh molino 
D’ogni fera peggior , che non pofs’io 320 
Tener nelle mie man quel core atroce, 

E farlo in brani e divorarlo ? ah quello 
Porria fol quello elfer compenfo e sfogo 
Al mio giullo furor. Donna , foggiunfe 
Priamo, d h cella, mi di Homi indarno, 325 
Fermo fon di partire, al mio viaggio 
Non elfer tu finilho augel : fon certo ; 

Un Dio parlottimi , un Dio ; quelle non furo 
Pieghevoli fatidiche rifpolle , 
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Sogni fallaci, o vani aUgurj, io dello 330 
Vive e diftinre le fue voci accolfi. 
M’affido al ciel, non mente il cielo, e menta 
Anco fé può, che n’ avverrk? ch’io mora? 
Morrò , ma pago , ucciderammi il fero , 
Ma al caro corpo avviticchiato intorno, 335 
M’ uccider'» , ma verferò fui volto 
.Del figlio amato il mio fofpiro diremo . 

Volgefi in fretta , e con intenta cura 
Dalle ripofle fue celle difchiude 
Della fua reggia le pompofe fpoglie : 340 
Dodeci manti madlofi , offerta 
Serbata ai Numi , e dodeci leggiadre 
Pelli di fulvo maculato pardo , 

Poi rahefcati c di bei fregi intetli 
Dall’ ago induflre delle Frigie ancelle 34 
Venti tappeti , delle man di Palla 
Non indegna lavor : dieci v’aggiunge 
Talenti d’ or , quattro di lifcio argento 
Bell’ urne , e quattro di raggiante bronzo 
Tripodi fplendidiffimi ; nè foffire 350 
Di rifparmiar della regai fua menfa 
L’ ornamento maggior , quell’ aurea coppa 
.A fora d’intagli, e di lucenti pietre, 
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Opra ammi moda, onde onoroilo un giorno 
De’ Traci il Re quando Orator di pace 355 
Sen venne a lui, pompofo dono e caro 
Che la Tua gloria giovenil rammenta. 

E già dei fcelti arnefi un’ampia e falda 
Arca avea piena, e ai fidi fervi impofto 
Di ben locarla in fui fuo carro , e queflo 360 
Di quanto è d’uopo corredar. Nè pago 
A vegliar l’opra ed affrettarla ei dcffo 
Ufcfa delle fue danze , allor che fcorge 
Sotto i regali portici negli atti 
Inquieta e follecita aggirarfi % 6 5 

Folta turba di popolo che fembra 
Arredarlo col volto. A quella vida 
Scoffa improvvifa di confufi affetti 
L’alma gli affale ; all’ amorofo fenfo 
Grato del popol fuo pur d’ogni (guardo 370 
Teme lo fcontro , e l’ importuna e turba 
Checche far lembri al fuo partire inciampo. 
Ola , grida , frodatevi , con fuono 
Di mal repreffi tenerezza , e quale 
Vana cura v’attrae? perchè tanr’ occhi 375 
M’han podo affedio ? fon io forfè il folo 
Di doglia oggetto in si rei giorni? il folli. ! 

Avria 
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Avria’l mio cor pefo men grave. Affai 
Di fciagure domeftiche e di lutto 
Ha ciafcun ne’ Tuoi tetti ; ite infelici , 380 
Piangete si , ma fu voi fteffi . Ettorre 
Non è morto a me fol , perdita eftrema , 
Propria , comun , d’ ognun , di tutti : o Troja, 
Mifera Troja ! il tuo (oftegno è fpento : 
Che ti refta a fperar? ruine e fiamme 385 
Già ti ftan fopra. Ah fanti Dei, fe quello 
E’ pur fiffo nel ciel , morte mi tolga 
A fpettacol sì trillo . E ben , fi vada , 
Tentifi il fato , o con Ettorre io torno , 
O con lui mi congiungo: ite, vi Jafcio,3po 
Fate voti per me. Molle di pianto 
Ciafcun s’arretra riverente e muto . 

Ma non s’ arretra , e pur l’ accerchia , e tenta 
Stornarlo pur dal fuo penfier lo duolo 
De’ rigj figli , Paride , Polite , 395 

Pammo , Ippotoo , Antifonte, Agavo, e Dino , 
Deifobo , Agaton : brulco gli guata 
Priamo, e fopr’effi con rampogne acerbe 
Della paterna fua mollezza efala 
L’ irritato rimorfo . Oltre malnati 400 
Cagion di mie fciagure, a che far pompa 

L 4 Di 


Digitìzed by Google 


i<*8 Canto 
Di vano amor, d’ intuii zelo ? in campo 
Moftrar doveafi: Ettore ov’è? di voi 
Chi mel falvò ? chi me lo refe ? indegni , 
Per voi peri, pei torti voftri : o cielo 405 
Perchè rapirmi tanti tìgli egregi , 

Mcftore, e Troilo, Ettore alfin quel Nume 
Della mia ftirpe , e poi lafciarmi intorno 
Quella vii turba , Iciagurata , imbelle 
So!,» di danze e di lalcivie amante ? 410 

Che non tutti piut torto?... ah per mia pena 
Puy vi fon padre : rifpettate almeno 
In tale eftremo il mio voler; m’è tardo 
D’efler fui cocchio , accelerarne il punto 
Sia voftro merto, il folo ufizio è quello 41 5 
Ch’io gradir porta in tali irtanti. In fretta 
Partirò i figli , ma confufi in faccia 
Vergogna e duol portano efprertì. — Intanto 
In man tenendo aurata coppa , e colma 
Di fpumaore licore Ecuba al vecchio 420 
Meda s’apprefla: ohimè, tu parti adunque, 
Dice , io ne tremo, e ben vanne, ma pria 
Liba al gran Giove, e lui prega che mandi 
Un fegno almen del fuo favor ; fe aliente 
S’ adempia il tuo v^oler , ma s’ ei non t’ ode 42 5 
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Penfa che il cor t’inganna, e appien deponi 
Si funefto configlio : ah fenza Giove 
Che tentar? che fperar? — Ben di , rifpofè 
Nulla è l’uom fenza lui ; fon pronto. Ei terge 
Le man di pura linfa, indi dal nappo 430 
Verfa libando., e quelli al ciel dal fondo 
Spinge del cor divoti accenti : o padre 
Di quanto all’uomo per configli ed opre 
Nafce di ben , tu m’infpirafti , io feguo 
Gl’impulfi tuoi , deh li proteggi , infondi 435. 
Pierà nel cor d’Achille, e fa eh’ io torni 
Salvo ed illefo coll’ amato corpo 
All’ afflitta conforte : in te confido , 

Pur mal mio grado non temer non poffo 
Orbo, inerme, diferto; ah tu rinfranca 440 
V egro mio fpirto , e avvalorar ti piaccia 
Con qualche pegno di non dubbia aita 
La mia mal ferma palpitante fpeme . 

Così dicea quando nell’ alto apparve 
Sovra il régai palagio aquila altera 445 
Che con le penne ampio-diifefe ingombra 
Largo fpazio dell’ aria ; il fegno amico 
Primo ravvila , e a ringraziar s’ atterra 
Giojofo il Re. Compie apprettato il carro 
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L e brame Tue, ratto v’afcende, inanzi 450 
Robufti muli il ponderofo . incarco 
Traggon dell’arca, Ideo n’è fcorta, appreffo 
Vengono i corridor , gl’ incita e sferza 
Con la mano follecita e col grido 
Il regio veglio, che adeguar mal ponno455 
La fretta fua. Già dalla reggia è lungi, 
Già le mura lafciò : generi e figli 
Poiché ben oltre lo feguir , penfofi 
Tornano e lenti ; ma le mede donne 
Come prima ei fparì fenton pih forti 460 
Sorger fi in cor tema ed angofeia, e danno 
Al fuo partir, quafi alla morte, il pianto. 

Guarda le molle del Trojan dall’ alto 
Giove pietofo, ed a Mercurio volto 
Su, dille, o figlio mio tu ch’efl'er godi 4^5 
Dell’ uom compagno e condottiero , e all’uopo 
Dargli aita e foccorfo , ecco un oggetto 
Degno delle tue cure : un vecchio padre 
A te commetto, al padiglion d’Achille 
Tu gli fia fcorta, l’accompagna illefo47c 
Ed illefo il ritorna , e fa che alcuno 
Dell’ olle Achea pria che a Pelide ei giunga 
Noi vegga o fenta. Il grato ufizio accetta 
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Lieto Mercurio , e già s’accinge; ei torto 
S’adatta ai piè l’ale dorate, ònd’alto 475 
Sopra la terra e ’l mar gli aerei campi 
Con lena infaticabile di vento 
Agile rapicJilumo trafvola . 

Prende poi la fua verga , a cui fu dato 
Da un alto foporifero letargo 480 

Dertar gli occhi pi ù chiufi,o darti in braccio 
Darli d’un Tonno che la morte adombri. 
Con quella in mano full’ Iliaca piaggia 
Scende , ma prima al fuo natio fembiante 
Fa d’aria un velo, e lo figura a tratti 48$ 
Di nobile garzon , vago , vivace , 

E di cara dolcezza impreffo il volto. 

Appunto allor d’ilo alla tomba giunto 
Era il buon vecchio , e foffermato alquanto 
Dello Scamandro riftorar nell’onda 490 
Lafciava i corridor, che’l greve incarco 
Sentian dell’arca. A quella volta il Nume 
Avviafi , Ideo lo fcorge , e, fiam perduti. 
Dice, mio Re, non erro, un uom s’avanza, 
Greco farh, che far dobbiam? Di tema4P5 
Gela Priamo a tai detti , in capo i crini 
Seme rizzarfi , attonito , tremante 
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Nè reftar fa, nè fa tornar; ma ratto 
Già lo previene il buon Mercurio, e addio 
Bellamente accodandoli per mano 500 
Dolce Tei prende, e s'i gli parla. E dove 
Babbo mio , dove vai , di notte , e fo Io 
Ed inerme cos 1 ! ? fai pur che prellb 
Hai l’ode Achiva, e non paventi? infermo 
Sei tu pegli anni, nè d’età più frefea 505 
Parimi l’uom che ti guida, ohimè f* alcuno 
Ti fpia de’ Greci, e ti vien fopra iti arme 
Qual cimento per tei pur ti conforta, 

Io verrò teco , e non che offefa o danno 
Abbi a temerne, le fia d’uopo io dello 510 
Ti farò feudo , che qual padre io t’ amo , 
E n’ho pietade e riverenza. -* Ah dunque, 
Priamo rifpofe , fuor del feti traendo 
Un refpiro vital , de’ giorni miei 
Han curai Numi, che de’ Numi è dono 51*5 
Augurato compagno . Oh poflan quedi 
Darti degna mercè y garzon bennato, 

Ch’ effer mi fembri di cclede fangue 
Coni’ haicelede il volto e ’I cor . - - Deh dimmi 
Segue Mercurio, quei refor(non erro, 520 
Te fori fon quei che là chiudi ) a quale 

Stra- 
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Strania terra gli afporti ? a quale amico 
Gli affidi in feruo ? mifero , t’intendo, 
Tu temi già per Troja tua , nè a torto 
Or che ha perduto il fuo campion, quel grande 
E magnanimo Ettór , quel che fu Tempre 
Suo riparo e tua gloria. •• Oh ciel, foggiunfe 
Per tenerezza balbettante , e gli occhi 
Molle di gioja il vecchio Re, qual deggio 
Chiamar te mai che si cortile e giufto 530 
Parli del figlio mio? nuovo' mio figlio 
Dì , chi fei ? donde Tei ? dove nafcefti ? 
Deh noi celar. — Chi non conofce Ettorre? 
Chi non l’efalta? il meflaggero alato 
Così ripiglia, i Greci fteffi a un tempo 535 
N’avean terrore e meraviglia , io fpeflo 
Contemplai le fue getta allor eh’ io flava 
Coi feioprati Mirmidoni dolenti 
Sulla nave d’ Achille. — Achille ! addietro 
Fallì tremante il Re.-- Calmati , e m’odi 540 
Quegli riprende , di Dardania ftirpe 
Scefi, nè me ne feordo, in Mifia io nacqui 
Figlio ad Argeo di Telefo compagno 
Nelle imprefe d’onor , forte di guerra 
Mi fe’fchiavo d’Achille, a lui gradito 545 

Fu ' 
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Fu pofcia il zelo mio, fc-co mi volle 
Servo men che domeftico; pur quanto 
Lo comporta il dover , de’ Teucri afflitti 
Serbo pietade , e ad alleggiarne i mali 
Ove il polfa m’adopro. — Ah poiché fei 550 
Pretto ad Achille , e core uman ti retta 
Di per piet'a , domanda il Re , la Calma 
Ov’è del figlio mio? che fu? di fere 
Sarebbe?., io fremo: o fulle navi, o ftefo 
Giace fui lido? ohimè, per lui m’affanno. 
Ti fvelo il core , a rifcattarlo io vegno 
O a fpirar Copra lui; fpiegati , oh cielo J 
Saria già tardo il mio venir ? faria 
Vana ogn’opra,ogni fpeme ?-Ah fpera,o padre, 
Rifponde il Dio , tardo non fei, no patto 560 
Non è di fere il figlio tuo , fen giace 
Là fulle navi ; e il nono giorno è quello 
Che ignudo ttaffi al caldo fol, pur eflo, 

Il crederefti ? infracidito o guafto 

Punto o poco non è; quei Cozzi infetti 5Ó5 

Ofpiti de’ cadaveri fu quello 

Dritto non hanno, o quell’ ambrofie carmi 

Sembrano rifpettar ; lo fteffo Achille 

Perde fovr’effo il fuo furor, ben egli 
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A tutta briglia al tumulo d’intorno 570 
Del morto amico il trae, ritrae: qual danno? 
Non lo sbuccia nemmen ; che più? di tanti 
Colpi onde i Greci lo ferir giù fpento 
Per vendetta o per boria , un’ orma, un fegno 
Pur non vi refta: rugiadofo e frelco 575 
Meraviglia al penfier, diletto al guardo 
Lo vedrelti , e ’1 vedrai : tanto i celefli 
Ne prefer cura , e tanto il cor mi dice 
Che del buon padre lo ferbaro al pianto . 
Poflanze eterne! ambe le mani alzando 380 
Proruppe il Re , no fenza frutto' e vana 
Non è mai la pietù , fempre mio figlio 
Nella profpera forte o nell’ avverfa 
Fé’ fuo dover l’onor dei Numi, e i Numi 
Grati del zelo fuo di morte in onta 585 
Glie ne rendono il merto : o Dei dementi 
Proteggeteci entrambi. E tu che fei 
Di lor pietà miniltro ah tu d’ Achille 1 
Guidami falvo al padiglione , e intanto 
Quella coppa gradifci ; altri più larghi 5po 
Avrai da me (è alla magion ritorno 
Pegni d’un grato cor. Mal mi conalci, 
Rifpofe il Dio; fe in balia d’altri io vivo 
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Nobil ho l’alma, di mercede o d’efca 
Non ha d’uopo il mio zelo, ovel’invira 595 
Bel defio di giovar; ferba il tuo dono 
Per miglior ufo , ed i tefori accrefca 
Dovuti al figlio tuo . Su me ripofa: 

Sulla terra e fui mar fin dentro in Argo 
Ti condurrei , nè paventar che alcuno 600 
Oli di farti pur d’ un cenno oltraggio 
Dinanzi a me: più non fi tardi , all’ opra . 

Dice, e d’ un falto il carro afcende , e accanto 
Ponfi del Re che a lui fi ftringe; in mano 
Prende lé briglie, e i corridor flagella 605 
Che del Nume rettor fentono il braccio, 
E la via fi divorano. Sull’orlo 
Son già del folio; alla lor cena attente 
Stavan le guardie ; l’ invifibil verga 
Il vapor foporifero diffonde dio 

Da lungi ancor fulle lor ciglia, e preda 
Le fa del fonno. Docili le porte 
Sotto la man del Dio fchiudono il varco 
Al regio carro , il guidator raddrizza 
Del Pelide alla tenda, alta, e fra tutte di 5 
Facile a ravvifar, che verdi lauri 
Le fan co’ rami trionfili corona . 
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Porte e sbarre la guardano che l’opra 
Di tre fervi chiedean , pure ad aprirle 
Badava Achille ancorché folo . Appena 520 
Toccolle il Dio , fenza romore o sforzo 
Cedono all’urto .* allor dal carro al fuolo 
Pronto ei difcende , e di fe fteffo in vifta 
Fatto maggior, voltofi a Priamo , oh , diffe, 
Buon veglio addio, nella tua fcorta alfine 52 5 
Riconofci Mercurio: in tuo foccorfo 
Giove fteffo inviommi ; augurio e pegno 
Sia quefto a te di buon fucceffo. Io parto, 
Mi rivedrai ; va non temer , feconda 
Tuoi voti il ciel , ma fol d’ un padre al pianto 
Il cor d’Achille è d’efpugnar conceffo. 

Svanì ciò detto , il Re tacito fcende . 

E il carro e l’arca del fedele araldo 
Alla cura commeffì avviafi . E’ notte , 
Silenzio, folitudine ; s’avanza 535 

Con piè fofpefo , e dubitofo fguardo , 
Pavido , palpitante : uomo il direfti 
Reo di fatale uccifion che cerca 
Nel rifpettato d’ alcun Prence albergo 
Scampo ed afilo , e aver crede alle /palle 540 
Meffo d’Aftrea che lo perfegua. Ornai 
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E’ nella ftanza inolfervato. Achille 
Sedea tacente , colla man refpinge 
La fgombra menfa , che pur or di cibo 
Prefo avea già breve rifioro; appreflò £45 
Automedonte ed Alcimo vegliando 
Stanno i Tuoi cenni , feggono più lungi 
Gli altri compagni , languida una lampa 
Manda chiaror qual d’ annebbiata Luna 
Che in trillo cor grata tri flezza infonde. <*50 
Ecco è in villa d’Achille, a quella villa 
Un tumulto d’affetti , un gruppo, un nembo 
L’anima gli rimefcola , ne fcoppiano 
Mal reprelfi lìngulti ; ognun fi volge , 
Scolfo l’Eroe fifo fel guarda, il vecchio 65 5 
Pria che’l ravvili, a’ piè gli cafca , e mani 
A lui llrette e ginocchia, ah pietà, grida. 
Divino Achille, il padre tuo t’implora; 
Per tuo padre , pietà. Mirati inanzi 
Un’ immagine fua : canuto e carco 660 
D’anni e di cure in fua folinga reggia 
E cinto forfè di perigli anch’ elfo 
Langue e fofpira , e chiama il figlio ; ah ’l figlio 
Ei rivedrà , fra le fue braccia un giorno 
Cadrà per gioja: o me tapino ed orbo, 66 $ 
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Drferto me ! tutto perdei , più fpeme , 

Più conforto non ho: di tanta prole 
( Cinquanta del mio talamo fecondo 
Erano i frutti) ornai già pochi ( Achille, 
Troppo tei fai ) reftano in vita , io vidi 670 
L*Un dopo 1 ’ altro di fanguigne morti 
Contaminar gli occhi paterni ; e quello 
Ch’era il primo, e ’l miglior , quel che fu folo 
Mio foftegno e mia fpeme (ohimè nomarlo 
Pur non ardifco ) per tua mel tolfe 67 5 
Il fato ineforabile « Ti balli , 

Placati alfin terribil Dio , tremante 
A te ricorro e lagrimofo ; ah rendi 
Gli avanzi a me della llraziata falma 
Ch’ Ettor già fu; quelle in compenfo accogli 
Ch’io recai meco prezi ofe offerte 
Che a te confacro ; dell’etù cadente 
Rifpetta i dritti , ti difarmi il facro 
Carattere paterno ; e fe pur vago 
Sei dello Acazio mio, penfacheimmenfoóSs 
Lo foffro giù non mai provato in terra 
Dal cor d’un padre, poiché adoro e bacio 
La fatai delira , quella delira , oh Dio ! 
Che ancor del fangue de’miei figli è tinta. 

Ma A quel- 
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A quelle voci, al miferando afpetto 690 
D’ un Re giacente , alla memoria amata 
Del vecchio padre, il cor d’Achille invade 
Tenero foaviflimo cordoglio 
Che lo fcioglie a pietà . Commoffo il guardo 
Gira al fupplice fuo, poi ne lo ftorna, 695 
E ne ftralcia la manta , e mollemente , 

Da fe’l rimove: memorando efempio 
D’ umana forte ! dal dolor congiunti 
Pan di fe fletti un lagrimofo gruppo 
Priamo ed Achille, quei col volto e’1 petto 
Protefo allV altro in fu i ginocchi , e quello 
Pietofamente "Colla tetta inchino 
Sul capo all’egro vecchio; in batte voci 
Un geme Ettorre, Ettor domanda, e 1 altro 
Con grida alte di doglia alterna i nomi 705 
Di Patroclo e Peldo, midi sboccando. 

S’ intoppano i fofpir ; di Priamo il pianto 
Riga il piè di Pelide, e del Pelide 
Bagna un pianto ttmil di Priamo il volto . 

Piangon tutti i Mirmidom.e la tenda 710 

Empie luono di pianti. Achille alfine 

Poiché col largo lagrimar più fc arco 

Si refe il cor s’ alza dal leggio , e 1 guardo 
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Già più fereno in Tua pietade arreda 
Sul Re proftefo, indi la man gli porge, 71 5 
E sì favella . Sventurato ! ah forgi , 
Soffrirti affai .* cóme ti reffe il core 
Di qua venirne , ed affacciarti al volto 
Del diftruttor della tua iìirpe? Or bafta, 
Siedi, e d'a tregua alla tua angofcia; i guai 720 
Son retaggio dell’ uom , di quelli ordita 
E’ la trama vital : che in fui la foglia 
Della magion di Giove a delira e a manca 
Stan due vafi inelàurti , un fino all’ orlo 
Colmo è di mal, l’altro di bene abbonda 72 5 
Or a quello or a quello, allor che al giorno 
Apre gli occhi il mortai , prodigo o parco 
Giove ftende la mano , e dille o gorghi 
Verfa di lor fopra Fumane forti. 

Pretto è talvolta il mal che fparge , e rado 730 
E’ che avaro ne fia , ma il bene è fcarfo 
Nè mai puro per F uom, che fol dei Numi 
Quello è delizia: i più felici in terra 
Beni non han che d’amarezza mirti 
O fallaci , o fugaci , o manchi , o guadi 735 
Che il male al ben va preffo , e qualche nube 
D’ingrato bujo i più bei giorni atrrirta. 
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Chi di Peléo più fortunato ? ei Sire 
D’alto dominio , Eroe poflente , in terra 
Famofo e in cielo , amor de’ Numi e cura, 740 
Spofo alfin d’una Dea: qual tra’ mortali 
Fu più degno d’ invidia ? un folo amaro 
Attofca ogni fuo ben , rode la pace 
Della fua vita : la regai fua ftirpe 
Sarù fpenta con elfo. Unico frutto 745 
D’un celelte Imeneo, per poco ancora 
Vedrò la luce , un immatura morte 


Dee qui rapirmi, ed ei fel fa; nè almeno 
Rifiorar, porto i Tuoi fenili giorni 
Con ufizj d’amor, che da molt’ anni 750 
Mi traffe il fato a queft’ infaufto lido 
Per tuo ftrazio e per mio. Tu pure un tempo 
Signor di quanto l’Ellefponto abbraccia 
Infino a Lesbo, e quanto il fuols’eftende 
Sin lk di Frigia in fui confin fiorirti 755 
Di potenza , di popoli , e di figli , 

Meta ai voti d’un Re; verfa or la forte 
Sul capo tuo l’urna de’ guai ; lo foffri , 
Cruda vicenda ma fatai : per pianto 
Non cangia il fato, nè col pianto il figlio 760 
Puoi da Stige ritrar , ben tu piuttofto 

Dal- 
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Dall’ inceffante travagliar confunto 
T’affretterai 1 ’ acerba Parca ; il diffi , 
Sorgi, e ripofa. — Ohimè, ripofo? e come 
L’ avrei fenza d’ Ettór ? no fin eh’ ei giace 7Ó5 
L k tra la polve , dal terrea che abbraccio 
Non forgerò : tu me pietofo Achille 
Cerchi alla vita richiamar, la vita 
Deh m’ infondi , che ’l puoi, pronunzia il detto 
Confolator , ti rendo il figlio ; accetta 770 
L’omaggio offerto: un’ampia arca ricolma 
De’ miei tefori è nella tenda, imponi 
Che qua s’arrechi, e dammi Ettór, che tardi? 
Ettor , mio bene , mio tefor verace , 
Fach’ io lo vegga, eh’ io lo Aringa- Un lampo 
D’ irofo foco sfavillò repente * 

D’Achille in volto: orsù, brufeo ripiglia, 
Vecchio, non più, fon fianco, Achille hai vifto 
Pianger reco , nè bafta ? avrai tuo figlio... 
L’ avrai ... Giove lo chiede : è Giove , il Tento , 
Che qua ti feorfe , e buon per te ; ma frena 
Quegl’ importuni omei, non far che Achille 
Si fvegli in onta fua , non far eh’ io penfi 
Quanto Ettór mi coftò ... t’ affidi , e taci. 

Sbigottì Priapio ed ubbidì; Pelide 785 
M 4 Tre 
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Tre volte e quattro per la danza a lunghi 
Palli s’ aggira , e ad Alcimo poi volto 
E Automedonte d’ introdur fa cenno 
I regj doni ; erti n’ andar : 1* araldo 
Trovar di Troja, ed opra ad opra aggiunta 
Sciolfer l’arca dal carro , e bellamente 
Nella danza adagiandola dinanzi 
Gli occhi del Duce dispiegar la pompa 
Del teforo regai . Colpi forpre/à 
Tutti iguerrier, nè inoflervato il guardo 7p 5 
Ferì d’Achille il raro don che atteda 
Chi fello , a chi lo fe . L’Eroe di danza 
Elee , ed ai fidi fuoi minirtri impone 
Di ritrarre il cadavere ben lungi 


Del cofpetto'del padre, onde in mirarlo 800 
Non torni ai pianti , e non Finiti. Ei pofeia 
Chiama l’ ancelle , e di lavar comanda 
Da capo a piè d’Ettore il corpo , e farlo 
Con liquid’ olio , ed odorofe dille 
Morbido, e mondo. Con pietolà cura 805 
Compir le donne il grato ufizio ; allora 
Achille fteffò di fua mano il morto 
Stender degnò fu bianco ietto , e molle , 

E di lini finirtìmi e di doppia 

~ Fio- 
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Florida verte che fottrar gli piacque 810 
Dalle donate fpoglie il ricoperfe ; 

Nè pria part'i fe porto anco noi vide 
Sul regio carro. In contemplarlo alquanto 
Sente l’alma ondeggiar; perdona, efclama , 
Patroclo mio, fei voti miei non compio 815 
Non t’ amo io men : Giove lo vuole , io rendo 
, Ettore a Giove ... e al padre ancor; che un padre 
Ho pur , tu ’l fai ; forfè a quell’ atto applaude 
Il tuo bel cor ; de’ preziofi doni 
Sacra a te fia la miglior parte. Ei torna 820 
Di fe contento e più fereno in volto. 

Alla fua rtanza , ove inquieto incerto 
Sedea 1’ afflitto Re . Pellde olferva 
L’ augufta fronte , e ’l venerabil crine , 

E umanamente a fe lo ftringe e’1 prende 82 5 
Per mano , e parla : or via fa cor, buon padre , 
Sei pago , Ettore è tuo ; lk fui tuo carro 
Nè Cozzo più , nè inonorato e ignudo 
Staffi nell’atrio mio. Con elfo a Troja 
Tu puoi tornar, ma non vorrai tu prima 830 
De 1 tuoi lunghi digiuni e delle veglie 
Logoratrici di vivanda e fonno 
Cercar riparo all’ egre forze? O vero 

San- 
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Sangue di Dei , rifpolè il Re , Affando 
L’efpanfe luci in full’ Eroe ( che folo 835 
Allor quant’ era maeltofo , eccelfo , 
Ammirando gli apparve) ah lafcia ch’io 
Men torni ad Ilio: in affannofa veglia 
Ivi la moglie , e le dilette figlie 
Segson dolenti fui delti no incerte 840 
E d’ Ettorre e di me , ftrazio di morte] 

E‘ per effe ogn’iftante , io già mi Itruggo 
Di calmare i lor palpiti, e d’efporre 
Ai loro fguardi il memorabil pegno 
Della divina tua clemenza. Or dunque 845 
Sia come vuoi, foggiunfe Achille: e certo 
Meglio fia l’Alba prevenir, che i Greci 
Scoprir potrianti , e allor... fe non che il veggo 
T’è fcorta un Dio, con quella fcorta ifteHa 
Securo andrai : va dunque , o padre , e arrendi 
Tranquillamente ai lagrimofi ufizi 
Del venerabil rito ; infidie o guerra 
Non paventar: finché riforga in cielo 
La dodicefma Aurora il Greco Marte 


Troja rifpetterà , promette Achille . 855 
Addio , dille , e lalciollo . Impaziente 
Cerca Priamo d’Ettór, coi cupid’ occhi 

Già 
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Gi'a lo divora , e già di pianti e baci 
Tutto il copria , nè dall’ amato corpo 
Svelto sì torto ei fi faria, fe il fido 8tfo 
Meflo di Giove a lui fattoli al fianco 
Noi pungeva così : vecchio , di pianti 
Tempo quello non è , penfa al ritorno , 
Sei tra le navi Achee, tutto è periglio 
D’intorno a noi; fon teco è ver, ma indarno 
Fida nei Dei chi da ragion va lungi : 
Andiam eh’ è tempo. Il Re levofli, è prefto 
Il buon araldo, e tutto affetta; al carro 
Mercurio fteffo i corridori accoppia , 

E fale il cocchio , e regge e sferza . A un tratto 
Della tenda fon fuor, paffar le porte, 
Hanno a tergo le navi ; e gi'a ver Troja 
Corrono rapidiffimi , pur lento 
Sembra a Priamo il cammin,che il caro incarco 
Pavido il rende e frettolofo. Alfine 875 
Giunfero in riva al Xanto : allora il Nume 
Sciolto l’alato piede alzafi , e pago 
Del ben compito ufizio , il Re lafciando 
A Troja in villa ai patrio ciel ritorna. 

Ma tra le cure la Regai famiglia 880 
Parta la notte ; alcun non è che al fonno 

Chiù. 
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Chiuda le luci, che lo fcuote e turba 
Del Re la forte , ed il novello affanno 
Rende l’ altro più grave: e reggia, e torri. 
La Porta Scea , d’ Ilo la tomba e ’1 campo 88 5 
Splendon di faci a rifchiarar da lungi 
L’anelato ritorno ; i regj figli 
Vengono e vaamo , e cupido 1 ’ orecchio 
Tendono ad ogni fuon. Prima Caflandra, 
Cura d’ Apollo , in fuo dolor più bella ,8po 
Fatta dal Nume o dai fuo cor prefaga 
Scotefi , e grida , oh del! m’ inganno ? o fenro 
Della sferza il fragor? s’ appretta il padre. 
Udite r ei viene , e feco Ettór ; fratelli , 
Suore, Teucri , corriam . Soverchia brama 8p 5 
Scema ai detti la fe : non erro , è quefto 
Stridor di ruote , ella ripete ; ognuno 
S’alza affannofo , e giù 1 ’ Alba nafeente 
Facea dell’ Ida luccicar le cime , 

E più e più fenfibile s’ avanza poo 

Di Priamo il carro ; le notturne faci 
Lo fan diftinto; il Re, l’araldo, il letto, 
Ettore appare : ecco alla porta è preffo ; 
Corrono i figli: o padre! o Ettór! Si fparge 
Per tutta Troja, e fi propaga, e crefcepo^ 

La 
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La cara voce, è giunto il Re; del letto 
Balza ciafcun , vecchio o fanciul non retta , 
O donna, o figlia: or chi d’Ettór la madre. 
Chi può la fpofa raffrenar ? al carro 
Defolate fi slanciano , fui corpo pio 
Gittan divelti i crini ; il capo, il volto 
Toccano a gara : dietro lor la turba 
Le porte attedia , che ciafcun pur brama 
Primo e più pretto fàtollar lo fguardo 
Dell’amato fpettacolo . Piagnenti pi 5 
Priamo e l’araldo s’ arredar; ma fegno 
Fa il Re che ognun fi (cotti, ®r via, die’ egli , 
Figli , diletto popolo , già troppo 
Qui mi trattenne il voftro duolo , ornai 
Sgombrate il paffo, con più d’agio in breve 
Fia dato a tutti del folenne pianto 
Sfogar la brama ; a quelle voci i Teucri 
Vanfi arretrando , lentamente il carro 
Vie via s’ inoltra , ed alla reggia alfine 
Tra la calca e’1 clamor traggefi a dento *25 
Come fur giunti , del palagio eccelfo 
Nella fala maggior 1’ Eroe di Troja 
Sopra letto magnifico funebre 
In fua fmorta beltà s’ efpone al guardo 
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Di cittadine , e di congiunte Ichiere, 5730 
E di Duci e di popolo coni onde 
Succedenti , affollantifi , refpinti , 

Tenera villa e dolomia . Il canto 
S’ alza del lutto : i facerdoti augulti , 

Ed un coro piagnevole concorde 935 
Di Tuoni e voci armonica triftezza 
Spargon nell’ alme , e i mufici ripolì 
Empiono lunghi , altilfimi , indiftinti , 
Trilla armonia , dei cor gemiti alterni . 

Ma Tuoni e voci , e d’ ogni cor la doglia 940 
SoTpende a un punto, e in Te tutta la voglie 
La lagrimoTa Andromaca pendente 
Sul caro volto : colla mano il capo 
Softien d’Ettorre, e tal ti veggo, eTclama, 
Ettor mio , fido Tpofo ? ah tu cadérti 945 
In si florida etade , e me qui laici 
Vedova deTolata , e non potei 
Stringerti almen la cara mano , e corre 
Sulle tue labbra colle mie tremanti 
L’ ultima aura vital; nè a me volgendo 950 
Gli eftremi Iguardi , e la Tpirante voce 
Dicefti addio , nè il tenero conforto 
Ebbi da te d’ un amoroTo detto 


Che 
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Che ognor darebbe all’ anima languente 
Di dolciflime lagrime perenni • $>55 

Nudrimento e riftoro. Ah tu perirti 
Senza me da me lungi : or altro pegno 
Non rerta a me del noftro amor, che quello 
Nlifero figlio. O figlio mio che fia 
Di tua madre e di te? Spari per tèmpre póa 
La cara fpeme di vederti un giorno 
Crelcer all’ ombra del paterno foglio 
Alla patria, all’onor; fogni fallaci! 

No più patria non hai, morì tuo padre 
L’Eroe diTroja, il difenfor: fenz’effoptfj 
Qual falvezza fperar? Cadrà dal fondo 
Ilio tutta cadrà ; fu i legni Argivi 
Già le mifere donne e i figli imbelli 
N’ andran cattivi , incatenati ; io prima 
Sarò tra’ ceppi , e tu pur meco o figlio 970 
Compagno di mia forte i trilli giorni 
Trarrai dolente in rio tèrvaggio , ed ambi 
Dovrem gl’ imperi d’ un padron fuperbo 
Soffrire e Tonte; ambi? che dico? ah forfè 
Qualch’empio Acheo che per Ettorre in guerra 
Perdè figlio o fratei vorrà vendetta 
Trar fopra te del padre tuo, fors’egli 

Te 
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Te tratto a forza dall’ Iliaca rocca 
Verrà che fcagli , ed io vedrotti ... o cielo 
Non foffrir tanto orror : Greci erudii 980 
Vi baffi il fangue mio; fe il figlio è falvo 
Vieni folo mio ben, bramata morte, 

E mi rendi al mio fpofo : oh fpofo ! e cafca 
Sul caro petto, e vi fi ftempia in pianto. 

O’I pi ò diletto de’ miei figli (ilguardap85 
Ecuba e parla ) alfin t’abbraccio , e tutto 
Non è amaro il mio pianto ; il cielo , o figlio , 
T’amò vivente , e della Parca in onta 
T’ama, e t’onora: da fervaggio indegno 
Non fotti oppreflò , coronò i tuoi giorni 990 
Nobil fin benché acerbo : anzi il tuo tempo 
Morirti , oh Dio ! ma libero , ma grande 
Ma Eroe morirti , ed ora ignudo e morto 
Trionfi tu del tuo nemico . Il fero 
Ti rtralcinò dietro il fuo carro, irato 99 5 
Per 1 ’ uccifo fuo Patroclo ( dall’ Orco 
Noi ritraile però ) folle ei credea 
Di farti in brani , ma gli Dei cuftodi 
Schernirò il fuo furor, ferbarti illefo, 
Rammarginar le tue ferite; ed ora 1000 
Mi ftai dinanzi rugiadofo e frefeo 

Qua- 
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Quafi in placido Tonno , e mi Torridi , 

E m’ inviti agli ampleflì : o figlio mio 
Vieni tra le mie braccia, odi tua madre; 
Sano mie quelle lagrime, Ton quelli 1005 
Baci materni. Nè di pianger ceffa , 

E lo llringe, e Tel bacia. — Ahimè che tanto 
A me non lice ( vergognoTa e trilla 
Ripiglia Elèna ) io più d’ ogn’ altra, io tutto 
Ti debbo il pianto mio, cognato ( oh nome 
Mio vanto e mia vergognai )io di tua morte 
Son io la rea , per colpa mia perirti , 
Colpa fatale ! oh foTs* io Tcela inanzi 
Laggiù tra T ombre che ai tuo Tangue , a Troja 
Efl'er cagion di tanto lutto, e farmi 1015 
Segno all’ odio comun . Pur tu pietofo 
Dai troppo giufti meritati oltraggi 
Mi forti fchermo, e non fu mai che ufciffe 
Dalla tua bocca una fcortefe voce 
Memore de’ miei falli: ahimè che forfè 1020 
La tua ftefla bontà. verfo di quella 
Sciaurata donna fui tuo capa attralfe 
L’ira d’avverfì Numi. Or che Tei Tpento 
Come lottrarmi alle rampogne , all’ onte , 
All’interno mio ftrazio ? e con qual pena 

N Vor- 
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Vorrà nel d'i fatale il cielo irato 
Punir la troppo memoranda colpa 
Del fedotto mio cor ? — Profufo pianto 
Segue tai detti , e il fuo rimorfo amaro 
Pietade almen fe non perdono impetra. 1030 
Per nove giorni lagrimofo sfogo 
Ebbe il lutto comune , e nove giorni 
Garzon robufti difnudar la felva 
D’annofe piante, e trafportarne i tronchi. 
Poi gran pira codrutta in fulla cima 1035 
Sollevoffi il cadavere , ed al foco 
Efliccator diedi in balia , dogliofo 
Ma facro ufizio : arfe la notte intera 
La vada fiamma, e quando in ciel l’Aurora 
Decima apparve i piicongiuuti e medi 1040 
Spente del foco le reliquie intorno 
Col vino e colle lagrime , d’ Ettorre 
Raccolfer V offa , e dentro urna capace 
Di fulgid’ oro da purpurei e vaghi 
Veli coperta l’adagiaro, in largo 1045 
Di dolorofo umor fonte natanti . 

Scavaro indi la tomba, ed accerchiarla 
Di lifcie bianche torreggiami pietre , 
Monumento d’ Eroe , tra quede alfine 
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Depofer l’urna: a quella villa alzoflì 1050 
Pregno di mille llrida ululo immenfo 
Del popol tutto; in quella tomba ognuno 
Par che la fua ravvili , e fien frammift» 
Col cenere d* Ettór quelle di Troja. 
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j’ Adunanza fi fciolfe , <r i popoli fi 
difperfero cia/cheduno alle celeri riavi . 
Quefii pertanto pen favano alla cena e a 
deliziar fi del dolce fanno. Ma Achille me- 
more del caro compagno piangeva , ni lo 
prendeva il fonno domai or - delle -cof e ^ ma 

N 3 ri- 


( a ) Ariftarco ed Ariflofane Gramatici antichi 
chiamati a ragione dall’ Ernefli ì più audaci degli 
uomini , e poteva aggiungere i più infenfati , fo (ten- 
nero che quello libro non folle d’ Omero . Agamen- 
none non fece piò crudele ingiuria ad Achille col 
rapirgli Brifeide di quella che fanno colloro al lor 
Poeta colf involargli quello libro , che ne vale molti 
degli altri , per non dir tutti . Certo è che in tutta 
1’ Iliade niun altro ve n’ha in cui Omero fi molìri 
pili efpreflamente Dramatico , anzi Tragico , niuno 
che prclenti fcene piò toccanti , efpreffe con piò d’ 
evidenza e di verità . Può dirli veramente che Ome- 
ro abbia qui ftrappato il pennello di mano alla na- 
tura nel momento il più patetico . Non fi può con- 

. tem- 
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rivoltavafi di qua e di là bramando la vi. 
goria e il buon valore di Patroclo, j Quan. 
te cofe avea fatto con lui , quante fatiche 
fojferte , e battaglie d * uomini , e valicato 
molefte onde , tali cofe rammentando ver - 
fava copiofe lagrime ( b ) : ora giacendo 

, . f» 

rV-*^ rv cv ’tsì «vjb*» cV# - rvfvs . . (v£>i . 

templar quello quadro fenza bagnarlo di lagrime. Un 
tal pezzo può ben far perdonare agli altri molti di- 
fetti , e rende fcufabile 1’ eccello dell’ enÉufiafmo che 
hanno molti Critici per un Pittore che fe dormiglia 
un pò fpefTo , fa poi talora rifvegiiarlì con tanta fu- 
blimità. Che diremo ora del JenGo che trova quello 
libro languido e freddo ? o del Davefio che aderifce 
all’ opinione dei fopraccitati Scollarti fondato fopra 
argomenti i piò frivoli ? Ma già di tutta quella po- 
polaglia Gramatico-Scolallico-Filologica può dirli ciò 
che dilfe Achille di Patroclo : 

Voce e figura han sì , non cuore o mente 
Cesarotti , 

( b ) Quanta nobiltà fpiraao i fentimenti d’ A- 
ehille ! Egli non lì richiama alla memoria i piaceri 
e i trattenimenti eh’ egli ha gurtati con Patroclo , 
ma i travagli che hanno fofferti , e i pericoli a cui 
Ir efpofero inlìeme. Il Poeta in ogni occalione forte»- 
ia ammirabilmente bene il carattere d’Achille. Sia 
ch’ei combatta o eh’ ei pianga, egli è Tempre Eroe, 
Pora. 
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fu i fianchi , ora fupino , ed ora boccone , 

N 4 ed 


Merita d’ eflfer qui riferito un pezzo infigne di 
Luciano nei Toffari , Dialogo in cui s’ introducono 
un Greco ed uno Scita a difputar tra loro qual del- 
le due nazioni defTe prove d’ amicizia piìi Eroiche . 
Quello fquarcio è anche preziofo perchè moltra l’ o- 
rigine di cotefte facre amicizie , e fa fentire che il 
loro carattere fu fempre proporzionato ai bifogni e 
alle circodanze faciali, opinione egregiamente fviiup- 
pata da un illuftre moderno. Così dunque parla lo 
Scita . „ Or io ti efporrò guerre , uccifioni , e mox- 
„ ti fofferte a prò degli amici ', acciocché tu feorga 
„ che le imprefe voftre fono un giuoco appetto alle 
„ Scitiche. Benché non è fenza ragione fe non ave- 
„ te a vantarvi che di picciole cofe ; perciocché non 
„ vi fono tra voi grandi occafioni di legnalar la vo- 
„ lira amicizia vivendo in profonda pace : come non 
„ può conofcerfl la maelìria d’ un piloto in tempo 
„ di calma , ma ci vuole una burrafea per farne il 
„ faggio. Noi aU’oppofto damo in guerra perpetua, 
„ poiché o aflaltiamo gli altri , o refilliamo agli af- 
,, falitori , o accozzatici d’ improvvifo combattiamo 
„ per la preda o pei pafcoli. Quindi è che abbiamo 
„ mefìieri di ottimi amici, e perciò llringiamo ami- 
„ cizie faldiflìme , credendo elTer quella la maggior • 
„ difefa , e 1’ arme la piò inefpugnabile , Ma prima 

„ vo- 
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ed ora ritto forbendo raggirava fi anfiojo al 

li. 


,, voglio narrarti in qual maniera fi facciano le ami- 
,, cizie . Perchè quelle non fi contraggono già per 
„ occafion di conviti come fra voi , nè perchè uno 
,, ci fia vicino o compagno d’ età; ma qualor veg- 
„ giamo un uom forte , e atto a grandi imprcfe', 
„ corriam tutti a lui , e quel che voi ufate di far 
„ nelle nozze , noi crediamo pregio dell’ opera di 
,, farlo per procacciai 1’ amico , amoreggiandolo in 
„ certo modo, e ponendo tutto in opera per guada- 
„ gnarfene 1’ affetto , e meritare d’ eflèr prefeelti . 
,, Or come uno fu accettato , e divenne amico , fi 
„ fa tolte 1’ accordo facro , e il giuramento folenne 
„ di vivere irifieme, e di morir, fe fia d’uopo, l’uno 
„ per l’altro. E così fi fa: perciocché da quel pun- 
„ to che fattofi un taglio nelle dita fi è flillato il 
,, fangue nella coppa , e intinte le punte delle fpa- 
„ de fi è da noi beuto infieme alla coppa (ìefla,non 
,, v’ è più cofa al mondo che pofifa Icloglieré la no- 
„ lira alleanza . Del refio non è permesso di colie- 
„ garfi in tal guifa che al più con tre . Concioffia- 
„ chè colui che ha molti amici Io riguardiamo co- 
„ me una meretrice volgare , non credendo che pof- 
„ fa effer vera e falda quell’ amicizia eh’ è divifa in 
„ molte benevolenze. „ 

Luciano. 
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lido del mare (c), ni l' apparir dell' al* 
ba fui mare e fu i lidi gli fu nafcofto . 
Allora egli attaccati fatto il carro i veloci 
cavalli legava Et t arre dietro alla fedia per 
trafcinarlo : e poichl tre volte V ebbe tira • 

to 

( c ) Quello palfo non è sfuggito alla cenfura 
di Platone che rifguardò quello dolore ecceffivo d’ 
Achille come una debolezza che lo difonorava . Ma 
1* obbiezione fvanirà qualor fi rifletta che tutte le 
pafiioni di quello giovine Eroe fono ellreme , e fa- 
rebbe fiato un alterar il fuo carattere dandogli un 
dolore filofofico e moderato . E non è anche un 
quadro molto ifiruttivo e toccante quello di quell’ 
amicizia tenera e forte che ci rende così raccoman- 
dabile il carattere d’ Achille ? La violenza eh’ egli 
ufa verfo il fuo nemico è corretta dall’ amicizia fen- 
za efempio che riempie tutte le facoltà della fua 
anima . Se Achille è un amico terribile , egli è dall’ 
altro canto il più tenero e ’l più fenfibile degli amici. 

Rochefort . 

L’amicizia d’Achille non merita maggior elogio 
del fuo valore, poiché oltre ch’egli amò il fuo ami- 
co più della fua patria , egli fpinge il fuo cordoglio 
fino ad un eccedo , che come ben dice Platone , difeon- 
verrebbe a una donna ftefla che avefle qualche forza 
di fpirito . Di fatto convieni! egli a un uomo di 

gtier- 
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to intorno al monumento del morto Mme- 
ziade di nuovo posò nella tenda , e lafeiò 
quello boccone diflefo nella polvere . Ma 
Apollo tenea lungi dal corpo di quejlo ogni 
bruttura , avendo pietà di quell' uomo quan- 

tun- 


guerra di compiangere in una maniera così eccepiva 
un amico morto combattendo e che fu rapito da 
quella forte a cui fi efpone tutto giorno egli ileflfo ? 
Ecuba , una donna , una madre , ha dei fentimenti 
pià nobili fopra ia morte di Ettore , mio figlio , 
die’ ella , non è morto da Stile , ma combattendo per 
la patria , fenza mofirar timore , ni fottrarfi al pe- 
ricolo . Terrasson. 

Non v’ è dubbio che il cordoglio d’ Achille non 
areffe potuto mefeoiarfi con qualche conforto Eroico 
fenza far torto alla di lui tenerezza . Ma è oflerva- 
bile in generale che i Greci amano di rapprefentar 
le pafiioni nude e fchiette fenza temperarle col de- 
coro , o rinforzarle colla mefcplanza e col contrailo 
d’altre accelTorie , nel che trionfano i moderni Tra- 
gici. Nei Poemi de’ Greci un Re, un Eroe appaf- 
fionato non parla mai altrimenti che un uom della 
plebe . 

Et Tr agicus plerumque dolet fermane pedeflri 
T elephus atti P eleus . 

Le loro paffioni non hanno che un folo tuono , i 

lo- 
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tunque morto : quindi coll * aurea egide lo 
copriva tutto , acciocché Achille (Irafcinan- 
dolo non lo Jlraziajfe ( d ) . Achille per- 
tanto imperverfando così indegnamente trat- 
tava il divino Ettore . 

Ma 




loro quadri un folo color dominante. Elettra preffo 
Sofocle grida ad Orefle mentre fua madre gli chiede 
pietà , ammazzala , amuizzala , ebbe ella pietà Ai 
najlro padre ? Qualunque fia l'affetto che fi rappre- 
fenta , vendetta , cordoglio , paura , compaffione , tur- 
to è Tempre ertremo. Quindi è che le pitture de’ 
Greci fetua miifura , e per così dire ancor brute -, 
fembrano aver caratteri più efpreffi di verità e di 
natura ; perché quella tinta unica e caricata fi fa di- 
fiinguer di più , e ferifce più prontamente e diretta- 
mente. Così ognuno è commoflo all’ udir Io llrillo 
d’ urta madre che fi tapina fui figlio uccifo , ma non 
ognuno faprebbe ravvifare il padre nel volto di Bru- 
to che condanna a morte i fuoi figli. Comunque fia, 
il dolor d’ Achille poteva efler più mirabile , ma non 
forfè più intereffante , ed è così al vivo efpreffo che 
pochi vorrebbero vederlo meno afflitto di quel eh’ 
egli è . Cesarotti . 

( d ) Poiché niuno degli Scoliafti , e niun An- 
tiquario non ha mai detto che 1’ Egide fofTe fatta in 
forma di fiacco , non é facile da intenderfi come potef- 

fe 
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Ma i beati Dei , che ftavano a guardarlo fi 
mojj'ero a pietà , ed incitavano il buon efplora- 
tore Argicida a involarlo. Ciò in vero pia- 
cque a tutti gli altri , non pero a Giunone y 
nò a Nettuno , nò all' occhi-azzurra Vergine 
(e); ma perfiflevano in quell'odio che avea- 
no già concepito contro la (aera Ilio } e Pria- 
mo , e 7 fu 1 ) popolo , per l'ingiuria di AleJ- 
fandro , die irritò le Dee allorché vennero 
al di lui tugurio e preferì quella che il 
fé pojfejjore d' una delizia funefta ( f ) . 

Ma 

fe guardar il corpo di Ettore dallo iìraiio dei falli 
e dei fterpi . Perciò nella Verf. Poet. fi è creduto 
meglio di lafciar oziofa 1’ Egida d’ Apollo , e conten- 
tarli delle droghe di Venere. Cesarotti. 

( e ) S’ introducono Giunone , Pallade , e Net- 
tuno a volere che’I corpo d’ Ettore , da cui non avea- 
no mai ricevuto fe non onore , refti infepolto , e Ila 
mangiato dai cani : penlìero degno di fiera . T assoni . 

Qtiella è una delle ragioni per le quali alcuni 
Critici antichi rigettarono i prefenti verfi. V. J’ Of- 
ferir. feg. §. Ma le parole d’ Apollo inoltrano 
chiaramente che quelle buone Dee aveano pur trop- 
po palefato il loro bell’animo. Cesarotti. 

( / ) Quel eh’ è piò forprendente li è che Ome- 
ro non ha nemmeno abbellito i! fuo Poema deg i 

Epl 
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Ma quando poi da quii giorno furfe la 
duodecima aurora allora Febo Apollo agl' 
Immortali così parlò . 0 Dei voi ftete cru- 
deli e malefìci : e che ? non ha forfè Et- 
tore abbruciate a voi cofce di bovi e di 
perfette capre ? ed ora almeno eh' egli h 

mor- 




Epifodj che gli prefentava il fuo (oggetto generale , 
dico la guerra di Troja. Si avrebbe intefo con pia- 
cere in qualche racconto ben collocato qual folle il 
motivo di quella guerra , quali ragioni avellerò ra- 
gunata tutta Grecia per vendicar 1 ’ ingiuria del folo 
Menelao , qual difefa avelie follenuto i Troiani per 
nov’ anni interi contro tanti popoli e tanti Re . In 
luogo di tutto ciò non fi vede che una parola gitta- 
ta negligentemente nel L. 24. fopra il giudizio di 
Paride ; il che riduce Mad. Dacier a lodar Omero 
d’ aver confervato il principio per il fine , e pollo 
infierire la caufa e l’ effetto. Ma il lacco di Troja e 
le corfe d’ Enea erano ancora piò fiaccate dal fuo 
Aabilimento in Italia di quel che lo fiano i racconti 
da me proporti del foggetto dell’ Iliade ; contuttociò 
Virgilio ha creduto di dover arricchire il fuo Poema 
di quella fpezie di digrelfioni ; laddove in Omero 
quelli racconti mancano non folo come pitture ag- 
gradevoli , ma come rifehiaramenti neceffarj , 
Terrasso.v» 

Que. 
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morto non vi dà il cuor di falvarlo , ac- 
ciocché il vegga fua moglie , e la madre y 
e il figlio , e il padre Priamo , ed i po- 
poli , che toflo lo brucierebbero col fuoco , 
e gli farebbero l' e fequie ? Ma volete , o 
Dei , favorire il peflifero Achille , che non 

ha 

Quella obbiezione fembrò imporrante anche ad 
alcuni Critici antichi citati da Eufiazio , i quali lì 
determinarono a rigettar come fpurj fette verfi , inco- 
minciando dalle parole Già piacque ec. fpezialmenre 
a cagione di quella favola , non potendo elfi perfua- 
derfi che s’ ella folle fiata nota ad Omero, egli avef- 
fe differito tanto a farne menzione. Ma le omeffio- 
ni fatte da Omero di altre cole forfè pili importan- 
ti pub fervir di prova non efier quella una ragion 
fuffiziente per creder i detti verfi intruli e illegitti- 
mi . E* però chiaro che nell’ Edizione d’ Omero leu 
ta e citata da Macrobio non fi trovavano quelli verfi , 
poich’ egli dice efprelfamente che Omero non fa ve- 
runa menzione del giudizio di Paride. Anche il dot- 
to Hemllerhufio nelle fue Note a Luciano crede per 
le ftefle ragioni che la favola di Paride fia d* inven- 
zione polleriore ai tempi d’ Omero. Checché ne fia , 
abbiamo la detta favola delcrirta nel Poemetto an- 
tico Greco di Coluto di Licopoli fui ratto di Ele- 
na. Il nollro Marini la rapprefentò nel fuo Adone 

col- 
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ha ni vifcere umane , ni Spirito picghevo • 
le in petto ( g ) , Jiccome leone , che ce- 
dendo alla gran forza ed all ’ animo Jupcr- 
bo va contro le pecore dei pallori per pren- 
der pafto . Così Achille gitto via la pie- 
tà , ni ha fenfo di vergogna , che molto 

nuo- 


. cvfc^i . fV^i :v*A fV*/^ . rV*» 


colla fua lolita intemperanza Poetica, ma il l’ogget- 
to divenne ben altro tra le mani del Sig. Imbert , il 
quale ne fece un Poemetto leggiadrilfimo in quattro 
Canti , che lo molbrano attiflimo ad effer giudice 
delle Grazie. Cesarotti. 

( g ) Il Pope, e il Rochefort fanno molto va- 
ler quello luogo , come un’ efpreffa condanna della 
morale d’ Achille , fatta da Omero per bocca d’ un 
Dio Hello . Ma oltre a ciò che s’ è detto altrove fa 
tal proposto , qual autorità può avere la lode o ’i 
bialimo di Dei di tal fatta , che non afcoltano ned 
loro affetti altro che la parzialità o 1* interelfe l £ 
perchè dovrà, dirli che Omero biafima Achille nel 
bialimo fattogli da Apollo , e non piuttollo che lo 
approva nella collante approvazione e protezion di 
Minerva ? Olfervilì a quello propolito una innocente 
baratteria del Pope. Minerva, fecondo lui, fu fem» 
pre la Dea della Capienza umana o divina , Apollo 
non fu che il Sole , 0 in qualche cafo Hraordinario 
il deliino: ora che giova al Pope di conciliar a quel 

Dio 
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nuoce agli uomini , e molto pur giova (h). 
Imperciocché accade talora che alcuno vien 
a perdere un altro anche pili caro , (ia 
fratello uterino , o fia anche figlio , ma 
poiché Je ne lamento e pianfe depone ( il 
lutto ) • Poiché i fati pofero negli uomini 
un animo / offerente ( i ) . Ma coflui , poi- 
ché privo del caro cuore il divino Ettore , 
attaccandolo ai cavalli lo flrajcina intorno 

al 




Dio un pò piò d’ autorità morale , il perfonaggio fi 
cangia ; Apollo è divenuto il Dio della Sapienza , e 
Minerva ha perduto il fuo dipartimento allegorico . 

Cesarotti . 

( h ) Mad. Dacier loda quella Sentenza , e ne 
fu Sentire l’ aggiuflatezza . Non v’ è dubbio che in 
generale non fia veriffima , ma é annicchiata e ap- 
plicata fuor di propofito . Poiché Se la vergogna é 
buona e trilla , Sarà problema Se 1’ efierne Senza fia 
colpa o merito. Cesarotti. 

, ( i ) Il Sentimento Sarebbe (lato piò aggiuftato 

ed acconcio Se fi foffe detto che 1’ uomo è nato a 
Soffrire. Quello è appunto il tornio che gli fi è dato 
nella VerS. Poet. Sviluppandolo alquanto di piò , il 
che ci diede occafione di ritorcer la Sentenza contro 
d’ Achille nel modo il più atto a renderlo odioSo 
agli Dei. V. v. 8i. fegg. Cesarotti. 
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al monumento del caro compagno. Ciò perì 
non è per lui nb bello ni utile , e guardi 
che quantunque egli fi a valorofo noi non ci 
adiriamo contro di effo ( k ) . Imperciocché 
egli infuriando oltraggia una forda terra. 

A queflo rijpofe adirata la bianchi - , 
braccia Giunone . S' adempia anche queflo 
tuo detto , 0 Dìo dall’ arco-d'- argento , fe pur 
gli Dei vogliono nell ' onore metter del pa- 
ro Achille ed Ettore. Ettore è mortale , e 
f uccio poppa di donna , Achille poi è prole 
di Dea , ch'io flejfa nudrii , ed allevai , e 
diedi in moglie ad un uomo , a Peleo, che 
f* cordialmente amaro dagl' Immortali . Voi 
tutti 0 Dei intervenire a quelle nozze , e 
tra quefti tu pur banchettavi tenendo la 
cetera ( 1 ), compagno dei malvagi , 0 fem - 
pre disleala'. 

O A lei 


( k ) Come potrà egli tirar/i addotto lo fdegno 
degli Dei, fe quefti Dei per detto d’ Apollo fletto lo 
favorifcono sfacciatamente? Terrassov. 

(?) Catullo ha feguito una tradizione diverfa 
poiché afferma che gli Dei tutti vennero a onorar le 
nozze di Peleo , trattone Apollo e Diana : 
te folum Phxbe rtltnqueas 5 
P elea nam team pariter foror afpernata efl . 

Cesarotti . 


zio Canto 

A lei pofcia rifpondendo dijfe Giove 
adunator-delle-nubi . Giunone non imbizzar - 
rire contro gli Dei . Non vuol/i già che 
ambedue ftano pari in onore : pure anche 
Ettore tra gli uomini che fono in Ilio era 
carijjimo agli Dei , e in particolare a me: 
imperocché non fu mai che ometteffe di far- 
mi dei cari doni , né mai lajcfo mancar le 
mie are della giufìa imbandigione , né della 
libazione , né del fumo delle carni bru- 
ciate : poiché quefto é l' onor che ci toccò 
in forre . Ma pure lafciamo di rubarne il 
corpo , che non v ha mezzo ( di togliere ) 
di nafco/lo ad Achille l' audace Ettore . 
Concioffiaché maifempre la madre ardua- 
mente dì e notte gli (la intorno ( m ) : 
ma Je alcuno deglt Dei chiamajfe Fetide 
apprejjo di me , io le direi una prudente 
parola perché Achille riceva da Priamo i 
doni y e rilafci Ettore. 

Così dijfe. S' alzò allc;;a Iride dal piè- 
di-procella per far V amb af ciaf a. Frammez- 
zo a Samo , e all' afpra Imbro calò di ve- 
lo 

cv>|^.cvfM<v4^<vt*cvf!s>.c*4 

( m ) Luciano compofe il Giove Tragedo . S* 
egli avefle anche fcritto il Giove Comedo avrebbe 
trovato nell’Iliade tutti i materiali del fuo caratte- 
re , e quefto difeorfo farebbe flato degniflimo d’ una 

tal 
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10 nel nero mare , e ne [crofci'o la palude. 
E /fa poi cadde nel fondo , ag giti fa di pal- 
la di piombo , che attaccata a corno di bue 
filveftre difcende a portar morte ai pelei 
crudo - voraci . Trovo Ter i de in una cava 
grotta , e intorno a lei ) lavano radunate le 
altre Dee marine . E/fa nel mezze ptagnea 

11 deftino del fuo nobile figlio , il quale 
dovea perirle in Troja dalle -molte - zolle 
lungi dalla patria. Fattalefi appre/fo Iride 
dal piè veloce , le di/fe . Alzati , o Te- 
tide y ti chiama Giove meditatore d' incor- 
ruttibili configli. 

A quefla ri/pofe la Dea Tetide d ai- 
piè - d argento . 

E che mei mi comanda quel gran Dio ? 
Arrojftfco di mefehiarmi cogl' Immortali , 
poiché ho nell' animo immenfe doglie : pure 
andrò , nè vana farà qualunque parola ch'egli 
fi a per dirmi. 

Così avendo parlato , la nobilifftma tra 
le Dee pre/e un bruno velo , di cui non 
vi fu mai ve fitto pii i nero . S' avvio per 

O 2 an- 


tal Farfa . Io credei di dovergliene prefiar un altro 
affatto diverto , pili degno del di lui nome , e coe- 
rente all oggetto morale che fi conveniva al Poema. 
V. v. no. 
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andare ; precedeva la pih-di-vento Iride ve- 
loce ; ed intorno ad ejfe fendeafe V onda 
del mare\ e avendo poi / alito il lido fi 
/cagliarono in cielo . Ritrovarono l ■ ampio- 
veggente Saturnio , ed intorno fiavano rac- 
colti tutti gli altri beati Dei fempre efi- 
ftenti . Ella Jedette prejj'o Giove padre , e 
Minerva le cejfe il luoqo . Giunone pofcia 
le pofe in mano il bell' aureo bicchiere , e 
la confortava colle parole. Tetide avendo 
bevuto lo rcflitu) . Tra quefii incomincio 
il dijcor/o il padre degli uomini e degli 
Dei . 

Venifìi all' Olimpo , o Dea Tetide , 
quantunque afflitta , avendo ne precor dj 
lutto indimenticabile : follo io pure . Ma 
pur dirò per qual cagione qua ti chiamai . 
Son nove giorni che fi deflò riffa tra gl' 
Immortali pel cadavere di Ettore , e per 
Ai bilie guafla - cittadi . Incitavano eflt il 
buon - efplorator èrgici da a rubar ( il ca- 
davere ). Ma io accordo quefl ’ onore ad 
Achille ( n ) , volendo ojfcrvar in perpe- 
tuo 

I 
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( n ) L’ onore accordato da Giove ad Achille 
non è che quello appunto di non permettere che gli 
fu rubato il corpo di Ettore , cofa che lo avrebbe 
refo oggetto di fcherno , e quel eh’ è più defraudato 

dei 
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tuo riverenza ed amicizia verfo di te. Va 
in fretta al campo , e ordina tai co Ce a tuo 
figlio. Dì che gli Dei Jono crucciati con 
lui , e che io f opra tutti gl' Immortali Jono 
J degnato , perchè con animo furibondo tien 
Ettore prejfo le ro firate navi , nè lo ren- 
de . Vediamo fe in qualche modo fia eh' ci 
tema me , e che reflituifca Ettore . Frat- 
tanto io invierò Iride al magnanimo Pria- 
mo , acciocché rifeatti il caro figlio andan- 
do alle navi degli Achei , e porti doni che 
rallegrino l'animo d' Achille . 

Così dijfe , nè difobbedì la Dea Tetide 
dai -piè -d'- argento , e slanciandofi difccfe 

O 3 al- 




dei magnifici regali che doveva afpettarfi per il ri- 
fcatto . Pure tutti gl’ Interpreti eleganti fpiegano 
quello luogo come fe Giove dicclie che accordava 
ad Achille l’onore d’un atto fpontaneo d’ umanità. 
Io pure nella Verf. Poet. mi attenni a quello fenfo, 
eh’ è certamente più nobile , ma penfai inoltre che 
perchè la generofità d' Achille fofse fpontanea non 
conveniva che c’entrafse il comando efprefso di Gio- 
ve , a cui Achille non avrebbe potuto refillere lenza 
efser pazzo . Feci perciò che Giove commettefse a 
Tetide di difporre il figlio a quell’atto come da fe, 
fenza palefar il fuo comando afsoluto fe non in cafo 
d’ una refifienza oftinata. Ilo inoltre creduto meglio 

che 
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all a tenda del fuo figlio', trovollo che mct . 
tea Jpefli fofpiri ; i cari compagni intorno 
ad e fio 5* affaccendavano follecit amente , ed 
appreftavano il pranzo . Era fi per loro fa - 
grificato nella tenda un grande e velluto 
montone . Ejfa poi la venerabil madre s' 
ajjife affai prejfo a lui , e accarezzollo col - 
la mano , e chiamollo per nome , e parlò , 
Figlio mio , e fino a quando lagrimofo 
e dogliofo fiorai divorandoti il cuore , /ir»- 
Zrf ricordarti nò del cibo , nò del letto? E ’ 
buono il mefchiarfi amoro fornente con don - 
«a ( o ) . Imperocché tu non hai gran tem - 

po 

. A.** (Vft/J . cvfe^) . (vf'y*» .IV$^ 

che Giove non palefafse a Tetide la fua intenzione 
di mandar Iride a Priamo , il che s’ accorda meglio 
colla forprcfa che mofira Achille nel vederfeloj com- 
parir dinanzi. V. tutto il luogo v. 164. fegg. 

( 0 ) Molti Critici antichi e moderni cfciama- 
rono contro P indecenza di quello configlio : alcuni 
perciò credettero che il verfo fofse intrufo , altri, co- 
me Dionigi d’ Alicamafso e Plutarco, per giulli/kare 
il Poeta mettono in campo alcune fpiegazioni piu 
ingegnofe che naturali . Convien confcfsare che fe 
gli antichi a’ tempi d’Omero avefsero avuto intorno 
a quelli vergogno!! commerci fra i due felli le (lefTe 
idee che ne abbiamo noi , e che pur n’ ebbero ne’ 
lecoli fuflfeguenii i Pagani piò illuminati , le giufti- 

fv 
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po di vivere , ma già prejfo ti fi a la 
morte , e la dura Parca . Or via prefto 
ni afcolta . Io vengo a te mejfaggiera di 

O 4 G/0* 




Reazioni di quefti due Critici farebbero d’ affai poca 
forza. E' perciò meglio ricorrere ai coftumi di que- 
fii fecoli , e dire fchiettamente che nei primi tempi 
il commercio colle fchiave era permeilo , e tanto le- 
gittimo quanto il matrimonio medefimo; come appa- 
rile anche d3 varj luoghi della Scrittura medefima. 
Tetide non pecca dunque contro il pudore proponen- 
do ad Achille di confolarfi coll’ amore , vale a dire 
con un paffatempo permeilo , e il piò capace di far 
una diverfione alla fua trillezza. Quello configlio era 
tanto decente in quel fecolo quanto farebbe feon- 
cio e fcandalofo nel noftro . 

Mad. Dacier. 

Niente moftra piò ad evidenza quanto imperfet- 
te foffero I’ idee dei Greci fu quefii argomenti quan- 
to il feguente paffo di Libanio . Facendo quell’ Au- 
tore l’Elogio d’un certo Ariftofane dinanzi all’ Im- 
perator Giuliano didimo per la fua cafiità , loda quel 
perfonaggio per la continenza , perchè ajìenendofi 
ugualmente dalle maritate e dalle donzelle , sfogava 
C quelle fono le fue parole ) le neccjjità della natu- 
ra colle abbandonate alla pode/Ià di Venere . 
Cesarotti . 
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Giove ( p ) * Gli Dei , die egli , fono cute, 
ciati teco , ed egli fi opra tutti gl' Immorta- 
li b l degnato , perché con animo furibondo 
tieni Ettore preffo le roflrate navi , né lo 
rendefiìi . Orsù laficialo , e prendi per il 
morto il prezzo ( di rifeatto ) . 

A quefia rifipondendo difife il pie - velo- 
ce Achille*’ Qua venga chi porti il prez- 
zo ( q ) , e conduca/i via il cadavere , fe 
davvero lo flefifo Olimpio con volonterofo 
animo il comanda . 

Così quefti nell' adunanza delle navi la 
madre e il figlio facevano tra loro molte 

ala- 




( p ) Coerentemente a ciò che fi è detto alla 
Nota ( n ) Tetide nella Verf. Poet. dilfimuia in 
quello difeorfo l’ordine di Giove, ed infinua con te- 
nerezza materna al figlio di redimir il cadavere per 
liberarli da un oggetto fconcio c funefio. Ciò di 
luogo a una rifpolìa d'Achille che non fi trova in 
Omero , rifpolìa naturale infieme ed inafpettata , che 
getta nella feena l’ intereffe della fofpenfione , e co- 
munica al Dialogo palfione e vivacità . V. v. ip2. 

Cesarotti . 

( q ) Achille è pronto a raflegnarfi al voler di 
Giove , ma egli è ancor piò pronto a voler il prez- 
zo. Quell’ è la prima idea che gli fi affaccia: ella é 

l’of- 
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alate parole . Intanto il Saturnio invio Iri- 
de nella /aera Ilio , 

Va via veloce Iride , Infoiando il leg- 
gio dell' Olimpo y ad annunziare in Ilio al 
magnanimo Priamo che ri [catti il caro fi- 
glio andando alle navi degli Achei , foto , 
nè alcun altro uomo de' Trojani vada in- 
fieme con lui. Segualo un vecchio Araldo , 
il quale guidi le mule e la carretta di- 
buone - ruote , e porti indietro verfo la cit- 
tà il morto che fu uccifo dal divino Achil- 
ìe . Nè morte , nè alcun timore non gli 
dia verun penfiero all ’ animo . Imperocché 
tal condottiero gli daremo , l' Argicida , che 
lo guiderà fino a tanto che guidandolo s' ac- 

co- 

« 

1 ’ offa medicata che fi gitta in bocca di Cerbero . 
Ma prefeindendo anche da ciò , tanta «degnazione , 
cosi piena , così immediata era ella del carattere d’ 
Achille nel maffimo efaltamento della paflìone i di 
quell'Achille che in feguito protefta egli lleffo d* effer 
fui punto d* uccider Priamo a’ fuoi piedi malgrado il 
comando di Giove ? Nella Verf. Poet. egli cede in 
modo che fa fentire lo sforzo e ’l contrailo dell’ ani- 
mo. Egli è il leone che ubbidifee fremendo al pa- 
drone che lo incatena. V. v. 245. 

Cesarotti . 
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co/li ai Achille ( r ) . Quando poi V avrà 
condotto entro alla tenda di Achille , que~ 
/li non ucciderà ( lui ) , e riterrà ( da ciò ) 
tutti gli altri. Imperocché non è in/enfato , 
nè /configli ato , nè inufiziofo ( f); ma af - 
Jai benignamente perdonerà all' uom fuppli- 
c bevale . 

Così di/Je . Alzo/fi Iride dai - piè . di- 

pro- 




( r ) L* intervento di Mercurio era necefiario . 
Eflfo ferve ad un tempo e a render probabile la nar- 
razione , e a far l’elogio della vigilanza c della di- 
fciplina militare dei Greci . Erti facevano una guar- 
dia così efatta che altri che un Dio non potea paf- 
farvi inoflervato. Orazio ebbe la mira a quello luo- 
go ove dille che Priamo 

( Duce Mercurio) ignea & iniqua Trojx 
Cajlra fefellit . 

Pope . 

( / ) Il Terrallòn fi ride di quello triplicato elo- 
gio negativo d’ Achille che fecondo lui non lo me- 
rita. Io oflerverò piuttoilo che l’elogio fa affai poco 
a propofito . Priamo non temeva delia vita perchè 
Achille fofle imprudente , o difattento , ma perchè 
lo credeva furiofo. Omero potea dunque ometter 
quello verfo inutile , e contentarli dell’ altro che toc- 
ca il punto. Cesarotti. 
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procella per dare l' annunzio . ( t ) Giun - 
fe a Priamo , e trovò e rorida e lutto . 
1 figli fedendo intornò al padre nel palagio 
ne bagnavano di lagrime i ve/liti : il vec- 
chio poi nel mezzo tutto inviluppato nel 
juo manto ( u ) , e intorno al corpo e al 
collo del vecchio eravi molta immondezza , 

che 




( t ) II Rapino accufa Omero d* aver fatto fa- 
re a Priamo per via di macchina ciò che I* amor pa- 
terno dovea Suggerirgli da fe . All’ oppoflo il Pope 
fofìiene che l’ordine di Giove era aflòlutamente ne- 
ceflario perchè Priamo potefTe arrifchiarfi ad un paf- 
fo così ardito e pericolofo . Senza bifogno di mac- 
chine io fpera d’ eflfermi appigliato a un partito che 
concilia il naturale, il mirabile, e 1 ’ intereflante . 
Giove non invia Iride a Priamo , ma Priamo inspi- 
rato dalla natura crede di fentir una voce che gli 
comanda di andar ad Achille , voce eh’ egli non du- 
bita che non fia quella d' un Dio . Un prodigio di 
quella fatta non ha nulla di ftrano , e può aver luo- 
go anche a’ giorni nolìri. La Mitologia non ha che 
un tempo : ma le illufioni della paflione fono i pro- 
digi eterni delle nazioni e dei fecoli . V. v. 262 . 

Cesarotti . 

C » ) L’ efprdlìone Greca entypas ha un’energia 
particolare , e vuol dire un uomo talmente avvilip- 

pa- 
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che egli rivoltai andò fi ave a fi gettata colle 
fue mani . Le figlie poi e le nuore piagne- 
vano per le fianze , rammentando fi di quel- 
li che molti e gagliardi giacevano avendo 
perdute le anime [otto le mani degli Ar- 
givi . FermoJJi la nunzi a di Giove prejfo 
a Priamo , e di(fe con fioca voce ( un tre- 
mito gli avea prefe le membra ) ( v ). 

Datti coraggio nelle vifeere , o Darda- 
nide Priamo , nè temer d' alcuna cofa. Im- 
perocché non vengo io qui a predirti male , 
ma premurofa di giovarti. Vengo a te mef- 
faggiera di Giove , il quale quantunque fin 
lontano prende molta cura de' farti tuoi , e 
ne ha pietà . L ' Olimpio ti comanda che tu 
vada a rifeattare il divino Ettore , e che 
porti doni ad Achille , che gli allegri- 
no /’ animo . Solo , nè alcun altro uom de' 

Tro- 

pato e ftretto nel Tuo mantello , che fi feorge tutta 
la figura del fuo corpo , il che ferve a rapprefentare 
come quello vecchio fia tutto concentrato nel fuo 
dolore. Bitaube*. 

( v ) Quello tratto é ammirabile . Omero cono- 
fceva a fondo il cuore umano. Le di (grazie rendono 
1’ uomo timorofo : egli ne afpetta di nuove . 

Bitaube*. 
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Trojani vada inficine con te. Ti fegua pe- 
ro un araldo , il quale guidi le mule e la 
carretta di - buone » ruote , e porti indietro 
verfo la città il morto che fu uccìfo dal 
divino Achille. Nè morte , nè verun altro 
timore non ti dia penderò all ' animo . Im- 
perocché tal condottiero ti accompagnerà } V 
Argicida , il quale ti guiderà fino a tan- 
to che guidandoti t accofii ad Achille (x). 
Quando poi ti avrà condotto dentro la ten- 
da di Achille , quefli non ucciderà ( te ) e 
riterrà ( da ciò ) tutti gli altri . Imperoc- 
ché non è infcnfato , nè fconfigliato , nè 
inufiziofo , ma ajfai benignamente perdone- 
rà all' uom fupplichevola . 

Così avendo parlato partì la piè-veloce 
Iride . Egli poi comandò ai figli che appre- 
fiaffero la carretta mutare di - buone -ruote , 
e che J opra di ejfa vi leg afferò il forziere. 

Sce- 


rvJVj cVf^j . -V*1A : Vipv-, «jfv» CVfc/i . rV*» . : . r>A») 


( x ) Parmi che Giove avrebbe fatto affai me- 
glio le fi foffe contentato di avvertir Priamo in ge- 
nerale che in tutto quello viaggio farebbe fiato affl- 
uito e protetto dal cielo , fenza fpecificargli nè da chi 
nè come. In tal guifa alla comparfa del traveftito 
Mercurio il lettore avrebbe goduto e della forprefa e 
del d;finganno di Priamo. Ora quefli fa di certo che 
Mercurio deve fcortarlo fino alla tenda d’ Achille . 

E be- 
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Scefe pofcìa nel talamo odorato di cedro , 
dall ’ alto tetto , che contenea molte fplendi- 
de coje . Ivi chiami dentro la moglie Ecu- 
ba , e le dijfe. 

Sventurata , da Giove mi venne un mef- 
f aggi ero Olimpico eh' io abbia a ri/cattare 
il caro figlio andando alle itavi degli Achei , 
e che porti ad Achille doni che gli ral- 
legrino f animo . Or via dimmi quel che 
tu ne penfi nella tua mente . Imperocché 
quanto a me f animo mi j limola gagliar- 
damente di andar colà , dico alle navi nel 
largo campo degli Achei. 

Così difie : ululi la donna , e rifpofe 
al detto. Ahimè dove andonne il tuo fen- 
no i per cui prima dì ora eri celebrato e 
prejfo gli uomini forafheri e prejfo a quel- 
li a cui comandi ? Come vuoi andar fola 
alle navi degli Achei dinanzi agli occhi 
di quell ’ uomo che ti ucci/e molti e valo- 

ro- 

E bene : giunto a mezzo del fuo cammino , il Dio 
gli fi prefenta in forma d’ un Greco : o Priamo Io 
riconofce , e allora non ha più luogo nè 1’ illulione 
' nè il dialogo , o lo prende per un uomo , e in tal 
cafo non veggendo trini comparire il promeflo Mer- 
curio , è forza che lì dilanimi , e non olì terminar» 
il fuo viaggio . Cesarotti . 
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rofì figli ? Tu hai certo un cuore dì ferro . 
Imperciocché fe queft' uomo crudele ( y ) ed 
infido ti coglie , e ti rimira cogli occhi , 
non avrà compafiione di te , né ti porterà 
alcun ri/petto. Or via piangiamo fiondo da 
lungi afiifi nella noflra cafa : quefta é la 
forte che la violenta Parca fi Ih col fuo li- 
no ad Ettore na/cente , quando io fiejfa lo 
partorii , che lungi dai genitori /oziar do - 
vejfe i pie - veloci cani pie fio un uomo fe- 
roce , del quale oh potefs io tener per lo 
mezzo il fegato , e attaccarmivi , e divo- 
rarlo J allora J ariano /contati gli oltraggi 
che fece a mio figlio ; che non lo ucci/e già 
egli avendolo colto a far atto indegno ; ma 
mentre flava a pié fermo a prò dei Troja- 

ni, 




( y ) , II termine Greco vai propriamente man- 
giatore di carne cruda. Ciò ha rapporto con quel 
che Achille difle ad Ettore, e giullifica il defiderio 
di Ecuba di divorargli il cuore. Tutto quello difcor- 
fo è veramente dettato dalla natura . Il carnefice d’ 
un figlio è una fiera per la di lui madre , un moftro , 
un Cannibale ; non v’ è fupplizio che balli a punirlo 
della fua barbarie ; il figlio era tanto amabile e per- 
fetto quanto il fuo nemico atroce e detcftabile. 
Cesabotti . 
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ni , e delle Profane ( z ) dal - profondo - 
/*»0, memore di paura , di ritirata* 
A quejla di nuovo rifpofe il vecchio 
Priamo Dei - fimile . .Ni?» ritener me vo- 
lonterosi di andare , nh volermi ejfer tu 
fteffa in caja augello malagurato : già non 
potrai pervadermi . Imperocché fe qualche 
altro dei terreflri me l'aveffe comandato ,o 
quei che fono indovini , o ar uffici , o facer- 
doti , A» diremmo bugia , e vieppiù ce ne 
terremmo lontani ( a 2 ). ikfo 014 ( poiché 
io fleffo mteft la Dea , e me la vidi in 
faccia ) anderb , né fin vana la ( fua ) pa - 
vola. Che fe il mio fato è di morire prejfo 

al - 




( z ) Ecuba infegna ad Omero come avrebbe 
dovuto rapprefentar Ettore. Cesarotti. 

( a 2 ) Il Rochefort fi prevale di quello luogo 
per provare che il fecolo Omerico era meno fuperili- 
ziofo di quel che fi crede , che i Principi e capi 
del popolo fupponevano d’ aver il privilegio dell’ in- 
fpirazione celelle , e che quello genere di divinazio- 
ne aveva in que’ tempi la preferenza fopra gli augu- 
ri e le predizioni facerdorali . Di quelle fantalìe dei 
Rochefort abbiamo già detto qualche cofa in altri luo- 
ghi V. Lib. 1. OflTerv. (/2) e Lib. 12. OHerv. ( x ). 
Quanto al luogo prefente parmi che Priamo altro 
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alle navi degli Achei vcfliti - di - rame , 
(lo ) voglio . Imperocché Achille mi ucci- 
derà , tenendo tra le braccia il mio figlio y 
poiché avrò mandato fuori l' amor del 
pianto . 

Dijfe , ed aprì i bei coperchj de' forzie- 
ri . Quindi cavo dodeci manti belli (fimi , e 
dodeci fchicttc vejli vellofe , ed altrettanti 
tappeti ì ed altrettanti bei pali j , ed oltre 
a quejlì altrettante tonache , e tirò poi fuo- 
ri dieci interi talenti d'oro pefati ; e due 
fplcndenti tripodi , e quattro pajuoli , ed 
una bellifiima coppa , che gli uomini Traci 
diedero a lui allorché andò in ambafeiata , 
gran regalo ; né pero il vecchio queflo ri- 

P fpar- 


CV#* tvfc* . eVi£s> . 

non intenda fe non che prefia più fede agli occhi 
propri che alle parole d’ un indovino 0 d’ un facer- 
dote, fenrimento conciliabili/fimo con una piena cre- 
dulità a tutto il fìllema divinatorio . Cosi potrebbe 
dirli , e fi dice talora anche a’ tempi noftri parlando 
d’ un fatto miracolofo ; nè ciò vuol dire che non fi 
creda ai miracoli , ma folo che un miracolo veduto 
da noi è più perfuafivo che fe fotte raccontato da 
altri ; perchè fi può dubitare della veracità di chi lo 
racconta , ma non può dubitarli del teftimonio dei 
nortri fenfi. Cesarotti. 
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fiparmiò in cafa : perciocché nell ’ animo era 
pieno di voglia di ri [cattare il caro figlio. 
Egli poi tutti i Trojani cacciava dal por- 
tico , /gridandogli con obbrobriofe parole . 
Via di qua infami , vituperevoli ( b 2 ) „• 
forfè non avete lutto in cafa voflra che ve- 
nite a piangere da me ? Parvi forfè bello 
a vedere che Giove Saturnio mi dejfe an- 
gofcie facendomi perdere un ottimo figlio ? 
Ma il conofcerete anco voi ; poiché morto 
lui gli Achei v uccideranno pii t agevolmen- 
te . Ah inanzi che cogli occhi io vegga fiac- 
cheggiata e guafla la città , poffa io anda- 
re alla cafa dell'orco. 

Difi • 


( b 2 ) Un’ irritabilità anche rrafmodata nell’ ec- 
cedo delle difgrazie non è fuor di natura nè fenza 
fcufa , ma un Re che ftrapazza e caccia a colpi di 
battone il fuo povero popolo facrificato per lui nell’ 
atto che gli lì affolla intorno per confortarlo col di- 
vider con etto il dolore delle fue calamità, è un efetr- 
pio affatto nuovo , e difficile a giuitificarfi - Potreb- 
be però dirli che Priamo era efacerbato contro i Tro- 
iani perchè gli guardava in certo modo come rei del- 
la morte di Priamo per averlo abbandonato vilmen- 
te correndo a precipizio a falvarfi dentro le mura . 
Ma oltreché Priamo tteffo avea fatto aprir le porte 

in- 
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Diflc , e collo fcettro cacciava gli uomi- 
ni ; ed ejfi incalzati dal vecchio via [e n 
andavano. Ejfo poi /gridando rampognava 
* Juoi figli , Eleno , e Paride , e il divino 
Agatone * e Pammone ? ed Antiloco , e il 
valente in guerra Polite , e Deifobo , Ip - 
/>oroo , r 7 divino Agave . quefii nove il 
vecchio /gridando comandava così . 

Spacciatevi , tri/li figli , ribaldarci , 
vole/fe il cielo che tutti infieme invece di 
Ettore fofle fiati uccifi pre/fo alle veloci 
navi ( C2 ). O JciauratiJJimo ! Poiché 
generai valenti figli nell' ampia Troja , fite’ 
ninno é rimafio in vita } dico Mefio- 
P 2 re 

t 

iv** . cVf!^ ■ cv^*? . tvfc-'i ■ f 

S 

invitando il popolo a falvarfi , fc tale era il fuo in- 
tendimento perchè non efprimerlo chiaramente , per- 
chè difTimular la fola cofa che poteva render in qual- 
che modo feufabile la fua apparente brutalità? Que- 
llo dilcorfo nella Verf. Poet. ha un carattere affatto 
diverfo. V. v. 36 2. fegg. Cesarotti. 

( c2 ) I figli di Priamo avranno probabilmente 
tardato a preparar il fuo carro , perché temevano 1* 
efito di quella intraprefa . II vecchio irritato attri- 
buire la loro lentezza 0 a indolenza o a cattiva vo- 
lontà , e prorompe in rimproveri contro di loro. 
Bitaube’. 

R*ad. 
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re peri- a -un ‘Dio e Trailo prode • cavalie- 
re , ed Ettore eh' era un Dio tra gli uomi- 
ni , nh fembrava ejfcre figliuolo di uom 
mortale , ma di un Dio . Qucfli Marte me 
gli rapì ^ e mi fono rimafli tutti quefli vi- 
tuperi , bugiardi , fai latori , valcntiffimi 

nel - 


Mad. Dacier dice qui che Omero dipinge in que- 
llo luogo aliai bene i difordini d' uno duolo di gio- 
vani Principi diffoluti , a cui la caducità del padre 
dà coraggio per abbandonarli ad ogni forta di licen- 
za ; ed io dico che Omero rapprefenta egregiamente 
un Poeta che vaneggia. II P. Rapin biafima affai 
giudiziofamente lo Arano complimento d’ un padre 
che dice in faccia a’ Tuoi figli che bramerebbe di ve- 
derli tutti morti in cambio di Ettore. Non v' era- 
no , dice quello faggio Critico , altri modi per efpri- 
mere il fuo dolore? Odervifi che tra’ fuoi figli così 
flrapazzati LI primo è appunto Eleno : che per il fuo 
carattere facro d’ indovino era il pih rifpettato e au- 
torevole della famiglia. Terrasson. 

Il Pope all’ oppoffo trova lodevolidima , e de- 
gna d’un vero pittor della natura non meno la bru- 
talità di Priamo verfo il fuo popolo , che la fua 
violenta fcappata contro i figli , e intende di confu- 
tar il Rapino , rapprefentando quello contrattempo 
furiofo come 1’ effetto neceffario delle ecceflive cala- 


mi- 
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nelle - danze , ladri pubblici di agnelli e 
di capre . Non vi fpaccierete voi di appre- 
si armi quanto prima la carretta , nè vi por- 
rete J opra tutte quefle robe , acciocché fi 
compia quefto viaggio ? 

Così dijfe : e quefli temendo le rampo- 
P 3 gne 


cv* a. 

miti , e d’ un eliremo rovefeio della fortuna . Eufta- 
zio porta una feufa pii piaufibile offervando che Pria- 
mo in quelli rimproveri avea in viltà particolarmen- 
te Paride , ma lo fcorn^glio del fuo fpirito non gli 
Iafcia diitinguere gl’innocenti dai rei. Dietro a que- 
lla idea , aggiungerò una riflelfione tratta dal fondo 
della natura , e forfè la fola che può render adegua- 
ta ragione d’ un così ecceffivo e Urano trafporto . 
Priamo nella fua calamità non potea dilfimulare a fe 
Hello ch’egli era ridotto in tale (lato per la fua fo- 
verchia debolezza verfo i fuoi figli, i quali , trattone 
alcuni pochi , erano dal piò al meno del carattere 
di Paride. E’ naturale all’uomo caduto in difgrazi* 
per fa fua palTione di odiar tanto gli oggetti che lo 
feduflero , quanto dapprima gli amò : quindi fi pro- 
rompe in declamazioni e in rimproveri . Ma v’ é di 
piò , quello sfogo è un follievo dell' amor proprio . 
L’ uomo non fi arrelìa che con ripugnanza fopra l’ 
idea del fuo torto ; egli ama di fcaricarfene perfino 
fugli oggetti che vi diedero la piò innocente occafio- 
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gne del padre tirarono fuori la carretta 
dalle - belle - ruote , mutare , bella , fatta- 
di - nuovo j e vi legarono f opra la cof- 
fa ( d 2 ) , e dal caviglio traforo il giogo 
mulino , di bofo , umbilicato , ben guernito 
dì chiodi : traforo fuori anco il giogal-lac- 
ciò infiem col giogo di nove cubiti , e que - 
fio ben adattarono fui ben li feto timone nei 
primo pezzo , fovrappofero un anello : tre 
volte poi quinci e quindi lo legarono all * 
umbilico . Indi gii t per ordine lo legarono , 

e ne 




ne. La colpa d’un altro viene a follevarci opportuna, 
mente del rimprovero che fìam corretti a far a noi 
fleffi , e quanto più Tentiamo il pelo della nortra rei- 
tà , con tanto più d’ impeto lo roverfiam fopra gli 
altri coi rimbrotti e coi vituperi . Quindi Priamo 
aggrava le colpe dei figli per fottrarli all’ afpetto del- 
la fua propria. Tutto ciò che fi è detto può valere 
a feufar Priamo del luo irritamento , ma non balia 
a feufar Omero di non aver fatto prefentire in qual- 
che modo fiATatte idee , e averle lafciate indovinare 
ai ragionatori. Io ci ho fupplito per lui, aggiungen- 
do anche alcuni tratti che rendono il fuo trafporto 
più compatibile. V. v. 396. Cesarotti. 

( d 2 ) Priamo va fopra un carro , ed ha feco 
una carretta per portare i regali . E’ difficile di aver 

un’ 
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e ne ripiegarono la punta fatto V angolo. Po - 
/eia ammaffarono gl ' infiniti doni - />?r - ri - 
/catto della te/la di Ettore , e dalla carne - 
r/7 5// trafportarono alla ben-lifcia carret- 
ta . Attaccarono al giogo i muli dalle- fal- 
de -unghie , Jer w/r giorno i Misj fe- 

cero illu/lre dono a Priamo : conduffero po- 
feia fotta il giogo a Priamo i cavalli che 
lo fteffo vecchio allevava tenendoli in ripu- 
lita falla ( e 2 ). Quefli , il banditore , e 
Priamo avendo ne' precordi prudenti penfìe - 
ri /lavano attaccandoli al giogo nell' alta 

V 4 ca- 

rv*>» . cvft/? rvfe* . -v#,-. cv*rj cv(yi . .-*4»* . -<4S /j . -v*«» 


un’ idea ben gialla della maniera con cui fi apprelia- 
vano cotelle vetture, e farebbe necelfaria la villa di 
qualche monumento antico per facilitar P intelligen- 
za di quello luogo che fi ha pena ad efprimere per- 
fino in profa. Salvini è quello fra tutti i Traduttori 
che lo ha efpreflo più fedelmente , ma non è per 
quello più intelligibile. Rochefort. 

Io offerverò piuttollo che tutto quello detaglio 
è inopportuto e importuno perchè ritarda P azione , 
e raffredda P intereffe . Cesasotti . w*«**tl 

( e 2 ) Quello tratto dipinge P antica fempli- 
cità , e mollra la convenienza di ciò che di/Te Ettore 
a’ fuoi cavalli fulle attenzioni d’ Andromaca. 
Bitauìe’, Cesarotti. 
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cafa : allora venne appreffandofi a loro Ec li- 
ba col cuor meflo tenendo nella delira ma- 
no vino addolci - cuore in un bicchier d ' 
oro , acciocché non fe ne andaffero fe non 
dopo aver libato. Stette effa dinanzi ai ca- 
valli , e fi fece a parlare , e diffc . 

Tieni , liba a Giove padre , e pregalo 
che ti faccia ritornar di nuovo a cafa da- 
gli uomini nemici : poiché V animo ti Jpin - 
ge alle navi , non però certo di mia vo- 
glia . Or tu prega il Saturnio Ideo neri- 
nugolo che rifguarda l' intera Troja : chie- 
di a lui che ti mandi per meffaggiero quel - 
l ' augello veloce eh' è a lui fopra ogn altro 
carijfimo , e che ha grandijftma forza , vo- 
lante a deflra : acciocché ravviandolo tu 
cogli occhi affidato a lui ten vada alle na- 
vi dei Danai dai - rapidi-poliedri . Che fe 
l' ampio -veggente Giove non t invia il fuo 
meffaggero , allora io non faprei in ve- 
run modo confortarti e (limolarti ad anda- 
re alle navi degli Achei , per quanto ne 
fia bramofo . 

A quefla rifpondendo dijfe Priamo Dei- 
ftmile . Io certo non difubbidirò in quefto 
al tuo deftderio . Imperocché é buona cofa 
alzar le mani a Giove , ( per vedere ) fe 
aveffe pietà di noi . 

Diffe , ed il vecchio comandò all' ancel- 
la difpenfiera di verfar alle mani dell' ac- 
qua 
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qua pura . Ejfa poi fe gli fé prejjo , e t 
ancella tenendo nelle mani un bacino infic- 
ine col vafo dell' acqua gli diede a lavare « 
Lavato poi prefe il bicchier di fua moglie : 
indi fìando in mezzo alP atrio pregava , e 
riguardando al cielo libo il vino e J cla- 
mando proferì ( fai ) parole . 

Giove padre , imperator d' Ida , glorio fif- 
fimo , meffimo , dammi di giunger grato 
ad Achille , e di ottenerne pietà . Manda- 
mi per tuo meffo l'augello veloce eh' é a te 
cari (fimo f opra tutti gli augelli , che ha 
majfima forza , volante a deftro ; acciocché 
ravvi fandole cogli occhi affidato in lui va- 
da alle navi dei Danai d ai -vcloci-follc dri . 

Così dijfe pregando : ed il configlier 
Giove lo efaudì . Incontanente mando l' a- 
quila eh' è il perfettiffimo tra gli alati 
macchiata di nero ( f 2 ) , cardatrice , che 
chiamafi anche la Bruna . E quanto occu- 
pa di Jpazio la porta di un alta camera 
d' uom ricco , ben chìufa a chiave e com - 

mef- 

( / 2 ) Di quella fpezie di aquila parla Arino- 
tele nella Storia degli animali L. 9. c. 13 , e cita 
appunto quello luogo , aggiungendo che abita nelle 
valli e nelle paludi . Egli però in vece di Ptrcno di- 
ce che chiamavalì piango. V. Buffon. 




234 Canto 

mcjfa , tanto da una parte e dall ' altra fi 
efiendevano le ali di quefta « Sembri ella 
a quefli fcagliarfi a defira f opra la città . 
Efii reggendola fi rallegrarono , e a tutti 
l'animo fi efilar'o nelle vi / cere, Quindi af- 
frettatofi il vecchio monti Jul li/cio carro , 
e lo rrafie fuor del veflìbulo , e del portico 
rifuonante . Dinanzi le mule tiravano la 
carretta da quattro ruote , guidata dal pru- 
dente Ideo ; e dietro i cavalli > che il vec- 
chio reggendo colla sferza cacciava rapida- 
mente per la città , Lo feguivano infteme 
tutti i fuoi cari , molta lagrimofi , ficcane 
andafie alla morte . Poiché i due fcefcro 
dalla città , e giun/ero al campo , allora i 
figliuoli e gene\ i tornarono indietro ad Ilio. 

Ma quei due non rimafero occulti all ' 
ampio -veggente Giove comparendo nel c am. 
po : egli guardando fi mojfe a pietà del 
vecchio y e rofio difie in faccia al caro fi- 
glio Mercurio. 

Mercurio ( poiché a te fomm amente è 
caro /’ accompagnar V uomo , cd efaudifei 
chiunque tu vuoi ) vattene , e conduci Pria- 
mo alle concave navi degli Achei in guifa 
che nefiuno il vegga , né lo conofca degli 
altri Danai inanzi che giunga a P elide. 

Così difie , né difeonfentì il nunzio Ar- 
gicida . Immantenente legò fatto ai piedi i 
bei calzari incorruttibili d' oro , i quali lo 

por- 
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portavano ora fi opra l * umido ( ) or fio- 

pia la infinita terra infiìeme col foffio del 
' vento (gì). - prefe poi la verga colla qua- 
le ajfopi/ce gli occhi di color che vuole , ed 
altri addormentati rifveglia . Quefia tenen- 
do nelle mani volava il forte Argicida . 
Toflo giunje a Troja , ed all * Ellefponto , 
e s* avviò per andare in fembianza di un 
giovane regale di primo pelo , di graziofif- 
fima gioventù . Or quefli poiché pajfarono 
oltre la gran tomba d ’ Ilo arreflarono i mu- 
li , e i cavalli acciocché beejfero nel fiume: 
imperocché già /’ ombra era ficefa falla ter - 
ra . V araldo mirandolo apprejfarfi s'avvitò 
di Mercurio , e favellò a Priamo , e sì gli 
dijfe , 

iWd , 0 Dardanide , wr- 

fiter di buon fenno : veggo un uomo y e te- 
mo che pfefio non andiamo a male. Orsi * 
via fuggiamo coi cavalli : ovvero prenden- 
dogli le ginocchia preghiamolo fe mai fi 
muova a pietà . 

Co- 


tv*/ . <\*/i . tv*^i . fV*>. (Vf^5 MV) . rv*i : 


( g 2 ) Virgilio nel 4. dell’ Eneide facendo la 
llefla defcrizione propriamente non fa che tradurre 
Omero; ma il Taflo imitò 1’ uno e 1 * altro in un 
modo originale degno della fua fublime aggiuftatez- 
za , e della maelìà del fuo foggetto . 
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Così dijfe : fcompigliojji al vecchio lo 
Jpirito , e pavento gravemente • Gli fi ar- 
ricciarono i peli nelle incurvate membra: ri- 
fiettefi attonito . Allora Mercurio andando - 
gli prejfo , e prendendo le mani del vec- 
chio , lo interrogo , e dijfe. 

Dove , o padre , diriggi tu i cavalli 
ed i muli per /’ ambrofia notte , quando gli 
altri mortali dormono ? Nè tu temefii gli 
Achei fpiranti fortezza , che ti fon prejfo , 
nemici e implacabili ? Se alcun di ejfi ti 
vedejfe per la fofca veloce notte condur 
tante ricchezze , qual farebbe il tuo animo } 
Nè tu fei giovane , e queflo che ti accom- 
pagna è vecchio onde pojfa rifpinger un uo- 
mo fe alcuno primo ti oltraggi . Ma io non 
ti farò alcun male , anzi ti falverei da 
qual altro volejfe fartene : imperocché io t 
ajfomiglio a un caro padre ( h 2 ) . 

A que - 




( h 2 ) E’ vilìbile da quello luogo che Omero 
illrutto dalla tradizione avea conofciuto che Dio man- 
da i fuoi Angeli in foccorfo degli afflitti , e di quel- 
li che hanno bifogno del fuo foccorfo. La Scrittura 
Sacra è piena d’efempj , e di tellimonj ammirabili 
di quella verità. Eccone qui uno che ha un rappor- 
to (ingoiare con quella finzione d’Omero , e che ac- 
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A qucfto rifpofe il vecchio Priamo Dei - 
fimile . La b così come fu dì , caro figlio , 
ma ora qualcheduno degli Dei tiene la ma- 
no J opra di me ; poiché mandommi all' in - 
contro tal compagno - di - viaggio ben augu- 
rato qual tu fei , bello di corpo e di fac- 
cia , che hai prudenza di mente } e nafci 
di padri beati . 

A lui rifpofe all ’ incontro il nunzio 
Argicida . Tutte quejle cofe , 0 vecchio , 
dicefli certamente a dovere . Ma fu via 
dimmi ciò , e conforme al vero rifpondimi. 

Man - 


cadde circa 200. anni dopo di lui nel tempo della 
fchiavitù degl’ Ifraeliti in Babilonia. Il vecchio To- 
bia mandava fuo figlio a Rages , città dei Medi per 
farli pagare d’una fomma confiderabile’. II giovine 
Tobia non fapeva il cammino ; trova alla fua porta 
un giovine riveftito d’ uno fplendore di maeftà che 
attraeva 1 ’ ammirazione ; queft’ era un Angelo in for- 
ma d’ uomo . Queft’ Angelo interrogato chi fofle , 
rifponde come Mercurio , con una finzione , o per 
meglio dire con una verità teologica travifata in una 
femplice verità . Egli dice eh' tra dei figli d' Ifraele , 
in effetto gli Angeli fono il popolo di Dio , che fi 
nominava Azaria , vale a dire miniflro di Dio , e 
figlio d' Anania , cioè- figlio della gloria di Dio., co* 
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Mandi tu forfè in qualche luogo molti e 
prezio/i te fori prejjo uomini (Iran ieri , ac- 
ciocchì almen quefti ri re/lino (alvi ? O 
forfè voi tutti intimoriti abbandonate la 
Jacra Ilio ì ora che perdefle un uomo così 
valorofo , dico tuo figlio , che in battaglia 
non cedeva per nulla agli Achei . 

A quefio pofcia rifpofe il vecchio Pria- 
mo Dei -fintile , chi fei' tu , 0 dilettiffimo , 
di quai genitori nafcenti tu che così corte - 
Jemente mi parli della morte del mifero 
figlio ( i 2 )? 

A que- 


me fono propriamente gli Angeli. Tutto non lafcia 
di parer vero letteralmente. Queft’ Angelo conduce 
felicemente il giovine Tobia , gli dà delle irruzioni , 
e quando è fui punto di ricever la ricompenfa eli e 
il padre e il figlio vogliono dargli , dichiara d’ effer 
l’Angelo del Signore, prende il volo verfo il cielo, 
e fparifee dai loro occhi . Ecco una gran conformità , 
le fìeffe idee, lo Itile illeffo. L’ efempio d’Omero an- 
terior di tanto a quello di Tobia prova che quefta 
opinione che Dio manda i fuoi Angeli in foccorf> 
degli uomini era affai comune , e propagata fra i 
Pagani ne’ primi tempi. Mad. Dacier. 

( i 2 ) Il Terraffon cenfura qui Omero perchi 
faccia che Priamo fi mofiri forprefo che un faldato 

Gre- 
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A quefìo di nuovo rifpofc il nunzio 
Argicida. Mi tenti , 0 vecchio , col doman- 
darmi del divino Ettore, lo vidi preffo co- 
gli occhi molte volte afjai nella battaglia 
onor anice -degli- uomini , e quando caccian- 
do elle navi gli Argivi gli uccideva , ta- 
gliandoli per mezzo coll ’ acuto ferro , Noi 
fermi flavamo ad ammirarlo : imperciocché 
Achille adirato con Atride non ( ci ) la- 
jet ava combattere . Imperciocché io ( fono ) 
fervo di quefto , e una Jlejfa nave ben -fab- 
bricata mi conduce infieme con lui . Son 

del • 

Greco fia informato della morte di Ettore , come fe 
ciò porefle eflere un fegreto. La cenfura è ingiufta , 
e non cade Copra Omero , ma Copra Mad. Dacier 
che tradulfe il luogo per modo che lo eCpoCe a quello 
ridicolo . Qui étts-vous , die’ ella , vous qui me pa- 
roifftz ft bien informe du malheureux fori dt mori filsì 
Quello non è il CenCo delle parole d’ Omero , e la 
Interprete non inteCe la forza della voce ( colà ). 
Chi Cei tu , dice Priamo , che parli così ( calà ) bel- 
lamente , politamente , vantaggioCamente della mor- 
te dell’ infelice mio figlio ? La CorpreCa è naturale e 
ragionevole . Priamo non doveva aCpettarfi di udir le 
iodi di Cuo figlio per la bocca d’ un nemico. 

Cesarotti . 
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della f\ chiatta de’ Mirmi doni ; e mio padre 
è Polittore ( k z ) . Egli é ricco e vecchio 
al paro di te . Ha fei figli , ed io fono il 
fettimo. Tra i quali , traendo - la - forte , 
tocco a me la forte di venir qua . Or poi 
venni dalle navi al campo : imperocché di 
buon mattino gli Achei occhi - neri porran- 
no la battaglia intorno alla città : giacché 
e(fi di mala voglia tollerano di flar oziofi ; 
né i Re degli Achei pojfono ratte ner ( co - 
fioro ) bramofi di guerra. 

A quefio pofcia rifpofe il vecchio Pria- 
mo Dei - fimile . Se davvero fei fervo del 
P elide Achille dimmi tutta la verità fe 

an- 




( k 2 ) Mercurio fa ben poco onore alla fua ac- 
cortezza con quello difcosfo . La fua principal cura 
doveva effer quella di dir cofe che confortaffero Pria- 
mo. Come dunque gli viene in mente di fpacciarfi 
per Mirmidone e fervo originario d’ Achille ì qual 
miglior fegreto per far tramortir di paura quel pove- 
ro vecchio ì e come a una tal notizia non doveva 
egli temere d’ effer tradito ? Io fpero d’ aver molìra- 
to più prudenza di Mercurio col dargli una genealo- 
gia diverfa , e immaginar altre circolìanze che potef- 
fero raflìcurar 1 ’ animo timorofo di Priamo. V. v. 538. 
Cesarotti . 
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ancor il mio figlio fla prefio le navi 5 ov- 
ver fe già Achille fattolo in brani lo gittò 
a divorare alle Jue cagne ( 1 2 ). 

. quefto di nuovo rifpofe il nunzio Ar - 
gicida . O vecchio , non fu Ettore ancor di - 
votato ni da cani , ni da uccelli , ma già - 
ce così tuttavia nella tenda prefio alia no, 
ve di Achille. E gii la dodicefima alba 
che così giace ( m 2 ) . NI pero punto il di 
lut corpo s imputridifce , ni i vermi lo 
mangiano i quali ben fai divorano gli uo- 
™ tni - ucci fi - in - guerra . Lui a dir vero 
( Achille ) ftrafcina fenza pietà intorno al. 
la 1 tomba del caro compagno , quando oppa, 
rtjce la divina aurora. Non però giunge a 
flraziarlo : venendo tu fiefio ne avrefli me- 
raviglia , veggendo come giace rugiadofo \ 

Q. u 

( / ) Si poteva efprimer più freddamente e me- 
fchmamente una domanda così eiTenziale , a cui pote- 
va temerli una rifpolla defoiarrice? Si troverà un pò 
più di calore nella Verf. Poer. V. v. 549. 

Cesarotti . 

( mz ) Giove avea detto di fopra eh’ erano fol 
nove giorni che Achilie fìrafeinava Ettore ; ed ora i 
giorni fono dodeci. O 1’ uno o l’altro dei due Dei 
ha sbagliato il conto. Tassoni. 
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il J angue d' intorno é lavato , ned egli é 
bruttato in alcuna parte , tutte le ferite , 
quante lo colpirono , fono faldate . Imperoc- 
ché molti cacciarono il ferro dentro il fuo 
corpo. Tanto gli Dei beati ebbero per te 
cura del tuo figliuolo quantunque fia mor- 
to : concioffiaché ejji /’ amavano di cuo- 
re (ni ). 

Così diffe : rallegrojfcne il vecchio , e 
rifpofe . O figlio , certamente è cofa buona 
offerir i dovuti doni agl ’ Immortali : con * 
ciojjiaché mio figlio , finché vijfe , mai nel- 
la cafa non fi fcordò degli Dei che tengo- 
no 


C n z ) Omero verfo la fine del fuo Poema co- 

# 

«lincia a farcene fentir la morale, e foddisfacendo al 
fuo dovere di Poeta egli difpenfa con equità le ri- 
compenfe , e le punizioni . Ettore che ha combattu- 
to per la cattiva caufa meritava di foccombere ; ma 
gli Dei fi ricordano delle fue virtìl , e prendono cu- 
ra di far rendere al di lui corpo gli onori ch’ei me- 
rita . Niente è più ammirabile quanto la condotta d’ 
Omero in ciò che rifguarda la morale; effa giultifica 
affai bene l’elogio che ne fa Orazio . Se il lettore 
non fi è dato la pena di offervar la moralità di que- 
llo gran Poema , la metà delle bellezze dell’ Iliade 
è perduta per lui ; perdendo di villa il principal fine 

di 
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no l'Olimpo; quindi efit fi ricordarono di 
lui nel fato di morte . Or via prendi' da 
me quefio bicchiere bello j intagliato } e J er- 
baio per te . Intanto accompagnami col fa- 
vor degli Dei fincV io giunga alla tenda 
del P elide . 

A quefio replicò il nunzio Argicida . 
Vecchio tu vuoi tentarmi perchè fon giovi- 
ne ; ma non ti verrà fatto di pervadermi. 
Tu vuoi ch'io prenda doni da te najcofia- 
mente da Achille ; io lo rifpetto , e ho ri- 
brezzo del rubare (02) onde poi non m 

2 in» 

cv+ n <v£/xvf!^) . . fV*/l 


di quello luogo egli non ha letto il fuo libro che 
come un Romanzo ordinario fenza morale e fenza 
irruzione . Pope . 

E’ difficile di trovarne altra fuorché nelle note 
dei Cementatori . I lettori rifìeffivi e non prevenuti 
vedranno in quello luogo che tutta la virtù di Ettore 
fi riduce a dei facrifizj. Nò gli Dei, nè gli uomini 
dell 1 * Iliade non ne conofcono altra . Quella morale è 
alquanto diverfa da quella che infegna il Telemaco. 

Cesarotti. 

C oz ) Omero chiama efprelfamente un furto il 
regalo accettato da un fervo fenza faputa del padro- 
ne . Ciò moflra quanto follerò fevere le nozioni del- 
la giullizia al tempo di quel Poeta. Eus,TAzro.” 
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incolga qualche male . lo ( fenza ciò ) ti 
farò [corta ben volentieri anche fino all' ìn- 
clito -Argo o fopra - veloce nave , oppur fe- 
guendoti a piedi : nò alcuno ojcrebbe farti 
offe la di [pregiando il tuo condottiero . 

Diffe e ballando fopra il cocchio e i ca- 
valli 1' affai - giovevole velocemente prefe 
nelle mani lo fcudifcio , e le redini : e in- 
fpiro ai cavalli ed ai muli gagliarda lena . 
Ma mentre J lavano per giungere alle torri 
delle navi ed alla /offa ; allora appunto le 
guardie travagliavano intorno la cena . A 
quefìe tutte il nunzio Argicida infufe fan- 
no'. e tofìo apri le porte e levò le (lunghe , 
ed tntroduffe Priamo , e gli fplendtdi doni 
nella carretta . Giunfcro pofeia alla tenda 
di Pelide , alta , che i Mirmidoni aveano 
cufirutta al Re ragliando legna di abete , 
e la fofjittarono difjopra d'irfute canne mie- 
tute dal campo ; intorno poi aveano fatto 
al Re un gran cortile con folte croci : la 
porta pei era faldata da un folo fiangone 
di abete , gran chiufura di porte , perciocché 
tre Achei ci volevano a ferrarla a forza , 
e tre pure ad aprirla , dico degli altri '.che 
Achille la chiudeva anche folo . Allora V 
affai - giovevole Mercurio aperfe la porta al 
vecchio , ed tntroduffe i chiari doni de/li- 
nati al piò -veloce Pelide: fcefe pofeia dai 
cavalli in terra , e diffe . 

O vec- 
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O vecchio , io fono il Dio immortale 
Mercurio che venni a te. Imperocché il pa- 
dre me diede a te per tua f corta . Ora io 
tornerò addietro per non venir fotta gli oc- 
chi di Achille : che farebbe fctfncia co fa che 
un Dio immortale così pale! ement e favor eg- 
giaffe i mortali ( p2 ). Tu entrato pren * 
di a lui le ginocchia , e prega per il padre 
e per la madre dalla - bella - chioma , e per 
il figlio acciocché gli commuova l' ani- 
ma . Così detto partì Mercurio ver l' alto 
Olimpo . 

Priamo allora fmontò dai cavalli in ter- 
ra , e lajciò quivi Ideo , che rim afe a cu- 
fiodir i cavalli ed i muli . Il vecchio poi a 
dirittura venne alla cafa dove Achille ca- 

Q. 3 


CV*^1 ;V*A . fvfr» 


( pi ) Vuolfi che con ciò s’ intenda non efler 
decente che gli Dei comparifcano in perfona , ma il 
Tetto fembra piuttotto dire non efler conveniente che 
un Dio favorifea a tal fegno un mortale. Ciò fareb- 
be Arano nell’Iliade che tutta è piena di protezioni 
ecceflive delle varie Divinità . Ma nemmeno il pri- 
mo fenfo non è il piò efatto ; poiché quantunque ge- 
neralmente fia vero che gli Dei non folevano com- 
parir nella loro forma, pure Minerva e Tetide,aon 
che Iride fiefla , apparvero piò d’ una volta agli uomi- 
ni 
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ro a Giove fedeva , e vi trovo lui medefì- 
mo ; i compagni Jedevano in dij parte : due 
Joliy l' Eroe Autome dante , ed Alcimo , ram- 
pollo di Marte aflanti (lavano fervendolo 
( in quel putito avea egli lafciato di man- 
giare e di bere , ed eragli ancora inanzi la 
tavola ). Non s ’ avvidero ejfi quando Pria- 
mo entrò , ed egli accoflandofi prefe colle 
mani le ginocchia di Achille , e bacio le 
mani terribili , micidiali , che gli avevano 
uccifi molti figliuoli Siccome quando un 
uomo è colto da grave fciagura , che aven- 
do nella patria uccifo alcuno Je ne va in 
un altro paefe , prejfo qualche uomo ricco , 
e i rifguardanti fono forptcfi di (lupo- 
re ( q 2 ) y così Achille veggendo Priamo 

Dei- 

ni nel loro afpetto naturale . Oflervifi inoltre che 
Mercurio era qui fotto la forma d’ un Greco , per- 
ciò la decenza non poteva patir nulla s’ egli fi mo- 
firava ad Achille qual erafi mollrato a Priamo, 
Cesarotti . 

( q z ) Quello luogo mi fa Tempre ricordar del- 
la forprefa in cui fu Tallo Aufìdio allorché Coriola- 
no andò a cercar prefio di lui un afilo, Leggafi que- 
llo tratto di ftoria predo Plutarco , e vi fi vedrà di- 
pinto ammirabilmente il collume di que’ tempi indi- 
cato nella comparazione d’Omero. Mad. Dacier. 

Qual 
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Dei-fimilc fiupì : /lupivano anco gli altri , 
e fi guardavano in vifo fcambievolmcn- 

Q. 4 > 


CVif»J . • :v£/l . :<$S> . tV*» 

Qual rapporto tra un uomo che ha perduto fuo 
figlio uccifo per le mani d’ Achille , ed uno che ha 
commeffo un omicidio egli flefTo ? Mi fi dirà che la 
comparazione cade full’ atto , e non fullo flato delle 
perfone; ed io rifpondo che fe la comparazione non 
è Tempre acconcia a rapprefentar la lituazione , il che 
farebbe meglio , almeno non dee allontanarne così 
flranamente lo lpirito del lettore eh’ egli fia coflretto 
a provarne un fentimento affatto diverfo . Pofs’ io a 
cagion d’ efempio effer colpito ugualmente alla vifla 
d’ un padre a cui venne uccifo un figlio , unica fpe- 
ranza della fua famiglia , e rifpetto ad un omicida 
che fugge dalla giuflizia che lo perfeguita? 

Terrasson. 

Efaminando bene il Teflo , come fece Mad. Da- 
cier , la comparazione cade principalmente fulla for- 
prefa d’Achille , e degli altri paragonata a quella 
che prova un uomo a cui fi prefenta un omicida . 
Ma qual gran forprefa è quella che un forafliero do- 
po aver uccifo un altro nella fua patria vada in un 
paefe flraniero a rifuggirli fotto il tetto d’ un uomo 
ricco ? Mad. Dacier dice ch’egli ci era per farli ef- 
piare del fuo delitto : quella è una circollanza che 
non fi trova in Omero , e che quando vi fi trovafle 

non 
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te . Priamo fupplicando a lui così favel - 
là ( T2 ). 

AchtU 
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non gioverebbe gran fatto. In ogni cafo la forprefa 
di quel ricco non farebbe che di femplice curiofità , 
laddove quella d’Achille alla villa di Priamo era ac- 
compagnata da cento affetti. Parmi che una tal com- 
parazione non porta appropriarli bene che all’ atteg- 
giamento di Priamo , e in tal fenfo la fproporzione 
fterta fra la condizione di quel Re e quella d’ un omi- 
cida può render la comparazione più piccante. Quel 
mifero vecchio , potea dire Omero, entra con atteg- 
giamento cosi confufo e (paventato , che lungi dal 
prenderlo per un padre dolente per il figlio uccifo 
fembra egli rteffo un omicida perleguitato che trema 
ad ogni parto , nè fa ove trovar un alilo. Ma in tal 
cafo conveniva fidar lo fpirito dei lettori full’ atteg- 
giamento, allontanandolo dagli altri punti che difcor- 
dano dall’oggetto principale. V. v. 63 4. fegg. 

Cesarotti . 

( r 2 ) Priamo , diffe il Pope , a’ piedi d’ Achil- 
le farebbe un quadro ammirabile per un pittore di 
genio. Che direbbe ora fc lo vedefse efeguito da un 
ardila illullre della fua nazione , il Sig. Hamilton ? 
Tutta la pittura d’Omero vi è confervata egregia- 
mente. Priamo in manto regio è prolirato a’ piedi d’ 
Achille , e accollato con tutto il volto fu quella ma- 
no 
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Achille agli -Dei- f ornigli ante ricordati 
di tuo padre ( f 2 ) , d’ età uguale a me , 
fulla trifta foglia della vecchiaja ; e forfè 
i circonvicini che gli Jlanno d' intorno lo 
travagliano 9 nè havvi alcuno che allonta • 

ni 

\ 

no terribile; Achille é fcduto abbandonando la mano 
al vecchio con una trafcurante clemenza , e guardan- 
dolo in un atto mirto di rtupore , di fdegno affogato , 
e di compartione involontaria : una folla di fpettato- 
ri mortra nei var; atteggiamenti ammirazione, cu- 
riofità , compartione , interefle ; il corpo di Ettore è 
traveduto in difparte , e una lampana femilugubre 
illumina la trifta fcena notturna . Il Pittore ha ef- 
preftò ciò che potea moftrar la fua arte , ma ella 
non poteva efprimere il gruppo fublime d’ idee che 
rifvegliano gli epiteti dati alla mano d’Achille nel 
punto che Priamo la bacia. Ecco la gran differenza 
fra le due arti forelle. La pittura la più felice è un 
Tefto che ha Tempre bifogno d’ un pò di comento , 
la Poefia è una pittura che mortra anche l’ invifibile . 

Cesarotti . 

( fi ) Priamo col vero artifizio della natura 
non ufa verun preambulo , ma coglie torto e diret- 
tamente il punto più efficace e toccante del fuo dif- 
corfo , prefentando ad Achille in fe fteffo 1 * imma- 
gine del vecchio padre ; ortervifi eh’ egli termina co- 
me 
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ni da c/fio il danno e la ftrage ( t2 ). Ep - 
pure egli fentendo che tu vivi , gode nell 1 
animo , e J pera tutti i giorni di vedere il 
caro figlio ritornato da Troja . Ma io fcia- 
guratijfimo ! che generai valentiffimi figli 

nel - 




me incominciò , ripetendo la Aeffa idea , e ribattendo 
quel colpo che s' accorge aver fatto il maggior effet- 
to fui cuor d’ Achille . Pope . 

( t 2 ) Si loda a ragione dai Critici la finezza 
d’ Omero nel far che Peleo diventi in certo modo 
preffo il figlio l’ interceffore di Priamo •• ma non fo 
poi fe meriti uguali elogi 1* infifler fu i rapporti dei 
due vecchi, e il rapprefentarli come fomiglianti nelle 
circoftanze domeniche . Peleo non avea comune con 
Priamo altro che la vecchiezza , e P afflizione per la 
lontananza del figlio , non però mai confrontabile 
coll’ angofcie del padre di Ettore . Quanto alle firagi 
e mine da cui Peleo fi rapprefenta minacciato, quelle 
non hanno verun fondamento verifimile, non che ve- 
ro. Chi mai ne intefe a parlare? Achille non ne 
avrebbe avuto almeno un cenno da Tetide ? e non 
farebbe egli volato in foccorfo del padre ? Quel eh’ 
è più , è forfè un mezzo ficuro per guadagnarfi la 
grazia d’ un potente fuperbo e irritato quello di por- 
gli fotto gli occhi il mal augurato lpcttacolo de’fuoi 
più cari opprefii da feiagure irreparabili , e ciò fen- 

za 
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nell' ampia Troja , c oggimai fio per dire 
ni uno di loro b rimafio in vita ( u 2 ) . 
Cinquanta ne aveva io quando vennero i 
figli degli Achei : diciannove nati a me di 
un fol ventre , e gli altri me gli avevano 
partoriti le donne nella mia cafa j a molti 
de 1 quali il fiero Marte fciolfe di fiotto le 
ginocchia. Quello poi che unico mi reftava , ^ . 

quell' Ettora eh' era il difenfior di loro e ^ > . 
della città , quefio tu poco fa lo uccidefii 
combattente per la patria ( v 2 ) , Per lui 

ora 


za veruna apparenza che giullifichi una tal immagi- 
nazione? Non è anzi naturale e comune di abbonir 
tutti coloro che ci funeftano con gratuiti Anidri pre- 
fagj ? Con quelle rifìeflìoni fi è creduto di dover nel- 
la Veri*. Poct. fmaccar i colori del quadro di Peleo, 
confervando folo quei rapporti che potevano com- 
muover Achille fenza irritarlo . V. v. 659. 

Cesarotti. 

( « 2 ) Quell’ è un’ efaggerazione a cui è fpinto 
dalla fua calamità. Ettore era il più valorofo de’ 
fuoi figli ; il colpo che gli rapì Ettore lo refe in cer- 
to modo orbo di tutti gli altri . Bitaube’. 

( 2 ) Quello cenno non è fatto a cafo . Elfo 

dovea fare un buon effetto full’ animo d’Achille , non 
foto perchè un uomo di valore ne ama naturalmen- 
te 
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ora ne vengo alle navi degli Achei affine 
di ricattarlo da te , e e arreco infiniti 
doni. Or tu Achille rifpetta gli Dei , ed 
abbi ptetà di me ftcffo , ricordandoti di tuo 
padre : io fono pii i miserabile : poiché jof- 
ferfi ciò che neffun altro foffcrfe / opra la 
terra , di appreffar alla bócca la mano del- 
f uomo ucci f or - de'- miei - figli ( x 2 ). 

Cosi diffe : ed a lui eccitò defiderio di 
pianto per la memoria del padre. ( Achille J 
prendendogli la mano , allontanò placida- 

men- 




te un altro , ma perchè con ciò viene a dirgli che 
Achille non deve confervar odio ad Ettore , il qua- 
le non combattè contro di lui per alcuna inimicizia , 
ma folo in difefa della fua patria, come lo efigeva 
il dovere . Pope . 

( * 2 ) Quello tratto energico e libero con cui 
Priamo chiude il iuo difcorfo meritava d’ elTer offer- 
vato dal Pope affai piò che la ripetizione fopraccen- 
nata. Effo dee fupporli ffrappato di bocca al vecchio 
dalla fua tragica Umazione, e interrotto da finghioz- 
zi e da lagrime. Potrebbe quello a dir vero fembrar 
ardito , ma è da rifletterli che il rammentarfi da 
Priamo i tanti figli che furono la vittima d’Achille , 
e la neceffìtà di pur baciargli la mano , fa indiretta- 
mente 1’ elogio al di lui valore , e alla di lui flraor- 

di- 
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mente il vecchio . Ambedue ricordandoli , 
quello di Ettore omicida , piagneva dirot- 
tamente profltato dinanzi ai piedi di Achil- 
le ; e Achille piagneva fuo padre , ed a 
vicenda talvolta Patroclo : e i loro gemiti 
fi fpargevano per la cafa ( y 2 ). Ma poi- 
ché il divino Achille s' ebbe ri fiorato col pian- 
to y e che il defiderio di effo gli ufcì dal. 
le vifcere , e dalle membra , toflo alzojji 
dal Jeggio , e Jollev'o colla mano il vec- 
chio , comp affienando il canuto capo ed il 

ca- 

dinaria potenza . Io dunque , dovea dire Achille , io 
fono il vincitore del più grand’ Eroe di Troia , io 
fono il defolatore della regale famiglia , il vendica- 
tor dei Greci , la Divinità punitrice di Troja , e pu- 
re un padre, un Re è collretto mal fuo grado a umi- 
Jiarfi a’ miei piedi , ad affogar la natura , e a ba- 
ciarmi la mano implorando da me il folo conforto 
che gli refla. Cosi fi adorano ancora gii Dei dopo 
che ci hanno flagellati . Achille è pur un Nume ter- 
ribile ! L’orgoglio lufingato da quelle idee perdona 
all’ umanità , e fi lafcia fcappare un povero vecchio ! 

Cesarotti. 

( y 2 ) Achille che confola Priamo , e afiòcia 
il fuo dolore a quello di quel Re fa quafi fcordar la 
barbarie eh’ egli efercitò fopra il cadavere di Ettore. 

Bitaube’. 


Que- 
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canuto mento ; e J clamando dijfe alate pa- 
role . 

Ah miferoì molti mali certo J offri (li nel 
tuo animo : come hai tu J offerto di venir 
Jolo alle navi degli Achei dinanzi agli oc- 
chi di un uomo che molti e gagliardi figli 
ti ucci f e ? Tu hai certo un core di ferro. 
Or via fedi nel trono ; Infoiamo ripofar del 
tutto nell' animo le doglie , quantunque af- 
flitti. Imperocché del triflo pianto non ci 
verrà infine alcun prò ; che gli Dei così de - 
flinarono ai miferi mortali , di vivere af- 
flitti : ed effi poi fono Jgombri di cure 
( z 2 ) . Conciojfiaché fui limitar di Giove 

giac - 

Quella (cena muta di lagrime fra due perfonag- 
gi così difparati , è più eloquente d’ ogni difcorfo , 
e la più profonda lezione d’umanità. Conviene ef- 
fer fenz’ anima per non recarne commoflò , e per non 
fentirfi a fufcitare una folla d’ idee toccami e ifirut- 
tive fulle vicende della forte . Ella ricorda 1’ imma- 
gine fublime di Mario che fede penfofo e romito 
fulle rovine di Cartagine. Cesarotti. 

( z 2 ) Omero ci avea finora mollrato in Achil- 
le un guerriero intrepido , ora ce lo rapprefenta co- 
me un uomo pieno di ragione e di eccellenti princi- 
pi . Quella è una gran prova del giudizio d’ Omero 

di 
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giacciono due botti dei doni che di 5, (fune) 
di mali , l' altra di beni (*a 3 ) . Cui me- 

Jchi- 


rvM . . -vfc* cv* . tv|L^ rvfcA rv<fe^ . -vfcA cVJfc'i . 

di avercelo finalmente fatto comparire fotto quello 
afpetto fenza di ciò il lettore non avrebbe riguar- 
dato quello Eroe che d’ un occhio indifferente . La 
grand’arte del Poeta confifle nell’ aver riferbato al 
fine dell’ azione i tratti piìt favorabili del carattere 
d’ Achille : con quello mezzo il lettore refla colpito 
da un’idea di grandezza, e fi finifce coll’ amar quell’ 
Eroe che fino allora non avea fatto che sbalordirci . 

Pope . 

C a 3 ) L’ idea di quelle due botti che Omero 
colloca qui alle due parti del trono di Giove non è 
una femplice immaginazione del Poeta. Ella fembra 
tratta dal linguaggio , e dalle immagini degli Ebrei f 
e fopra tutto da quel palio di Davidde Salm. 84, 
Quoniam Deus judex eft , hunc humiliat & hunc 
exaltat ; quia calix in manu Domini vini meri , ple- 
nus mixto , & i nel in avi t ex hoc in hoc ; vcrumtamen 
fax ejus non efl exinanita , bibent omnes peccatorec 
terra . Ecco le due tazze prelTo Davidde , come due 
botti preffo Omero . Quindi fon nate quelle efpref- 
fioni cosi frequenti negli ferirti dei Profeti la tazza 
del furore , la coppa dell ’ indegnazione , la coppa 
della triflezza. Platone che condannò quella finzione 
d’Omero era ben lungi dal fentirne la bellezza. 

Mad. Dacier. 


25 6 Canto 

f chi andò abbia dato ( di ejfe ) Giove godi- 
folgore , quefti talvolta s' incontra nel ma- 

le , 

L’ immaginazione delle botti viene enunziata 
nel Tello con qualche ambiguità , che fi è procura- 
to di rifchiarare nella Verf. Poet. V. v. 721. No- 
terò qui che il Trillino imitando quello luogo d’ 
Omero lo modificò in un modo fpiritofo cd origi- 
nale , con cui fi rende ragione perchè nella vita fia- 
no Tempre più i mali che i beni . Finge egli che 
ogni anima inanzi di fcender in terra debba per 
voler del fato por le mani in due vali che Han- 
no in fu le foglie della vita , e prenderne poco o 
molto di ciò che vi è contenuto , e eh’ ella non fa 
che fia . S’ ella mette prima la mano nel vafo de’ 
mali , fe ne fpaventa , e penfando che di mali pure 
fia pieno anche l’altro vafo, vi mette dentro folo le 
prime dita, e quindi non n’ellrae che un pò di be- 
ne , di che fi pente , ma tardi . All’ oppoilo fe co- 
mincia dal vafo dei beni, lietilfima di ciò che n’ eftrag- 
ge , e credendo che beni pure fi trovino nel fecondo 
vafo , allarga la mano quanto può , e ne prende una 
dofe più ampia : quindi in ogni modo la fomma dei 
mali fupera Tempre di molto quella dei beni , che 
tocca agli uomini in forte . Non pollo qui omettere 
un infigne fquarcio di Quinto Calabro , ove quel 
Poeta induce Nettare a coafolar Podalico difperato 

per 
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le > c talvolta nel bene ; cui pofcia abbia 

R da- 

-v*» «4^, CV*» . cv*»» 

per la morte del fratello Macaone con un'immagine 
diverfa , ma pur della medefima fpezié . 

Ugual fciagura ogni mortale attende , 

V orfanezza , e la morte : al par coperto 
Fio di terra ciafcun poi eh' abbia feorfa 
. La v i* fleffa di vita , e non già quale 
Ciafcun vorria , che beni e mali in cielo 
Sulle ginocchia degli Dei fon pofli 
Tutti in un fafeio ammonticchiati e mijli. 

Nè degli Dei li vede alcun , che intorno 
fon d' tmmenfa caligine coperti „• 

E inoffervati e inafpettati a cafo 
E f cono al giorno ; il fato il fato ifleffo 
Stende ad effi la man , ma non il guardo , 

Che altrove il torce , e dall' Olimpo in terra 
Gli riverfa confufi , ed altri altrove 
Gli trafporta qua! vento aura di forte . 

Quindi talor tri/la feiagura involve 
L uom retto e giujlo , ed al malvagio intorno 
Anco malgrado fuo brilla fortuna. 

Quindi pur è che fenza intoppi e fconci 

Quefto di vita difugual ftntìero 

Non è chi calchi , ma tra lacci e feogii , 

E fra vicende di tempefle e calma 
Cade t riforge , or confolato , or mefìo 


Fa- 
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.darò della tri/la borre , lo rende foggetto - 

ad - 
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Varia da sì y ni mai beato appieno . 

Cesarotti . 

Qualunque fia 1’ origine dell’ emblema delle due 
botti fi vede però che quello non fupponeva che un 
Colo ElTere difpenfator del bene e del male . Quella 
idea primitiva ha ciò di (ingoiare in Omero , che le 
opinioni dei popoli ove è noto che quello Poeta viag- 
giò erano aflolutamente contrarie a quello (Ulema . 
Gli 'Egiziani facevano Tifone autore del male. Pref- 
fo quel popolo Omero avrò egli attinto quell’ idea 
cosi conforme ai facri dogmi degli Ebrei ? Sarebbe 
mai della natura dell’uomo rifchiarato dai primi lu- 
mi della ragione di aver fu i punti fondamentali del- 
la fua efirtenza morale delle idee piò femplici , piò 
grandi , piò giulle di quelle eh’ egli fi forma quando 
abufando della ragione pretende di ragguagliar alle 
fue mifure quell* EfTere onnipotente eh' egli non può 
concepire ? Tali furono i Filofofi che credettero di 
far ingiuria a Dio fupponcndolo ugualmente autor 
del bene e del male. Plutarco applaudifce alla bella 
feoperta che fecero immaginando due Dei opporti , 1* 
un de’ quali è autor del male e 1’ altro del bene , e fi 
burla d’ Omero , delle fue botti , e del Dio difpenfatore 
che mefcola, die’ egli, i beni e i mali come fa un bet- 
toliert dei vini ( capelicls ) , Quefi’ era allora la moda 
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ad-oltraggi , e lui la mala Calamità ( b 5 ) 
agita fulla divina terra , e fe ne va ra~ 
mingo non onorato nè dagli Dei , nè dagli 
uomini. Così pure gli Dei diedero a Pelen 
nella fua nafcita illuflrì doni ; imperocché 
era fornito J opra tutti gli uomini di felici- 
tà , e di ricchezze , ed imperava ai Mir - 
midoni , ed a lui quantunque mortale die- 
dero in moglie una Dea . Ma Dio impofc 

R 2 un 


di attaccar indiftintamente tutta 1* antica mitologia : 
ma il motteggio di Plutarco non potè far torto alla 
giufta e fublime allegoria d’ Omero . I motteggi non 
hanno che un tempo , e fecondo l 1 opinione ingegnofa 
di Shaftsbury, elfi fervono di pietra del paragone di 
ciò eh’ è buono e ragionevole . Rochefort . 

( b 3 ) La efpreflìone del T elio è bubroftis che 
vai propriamente un’ eftrema penuria , una fame defo- 
latrice : indi pafsò a lignificare le feiagure , e 1’ affli- 
zioni eftreme di qualunque fpezie. La fame è il più 
orribile di tutti i flagelli , e tutti i vocaboli genera- 
li ed attratti furono prima particolari e appropriati a 
cofe fenfibili . Nel medefimo fenfo calamitar eh’ è 
propriamente la diflrnzione dei calami , o gambi di 
frumento , la grandine , divenne il termine efpreflivo 
d’ ogni difgrazia . Ogni lingua fu prima rufticale , e 
poi cittadina. Cesarotti. 


zòo Canto 

un male anche a quejlo , che non gli nacque 
nella cafa prole di fucceffori nel regno , ma 
un Jolo figlio ingenero di-corta-vita ( 03): 
nè io poffo aver cura di lui quantunque 
vecchio , ma affai lungi dalla patria fiedo 
in Troja recando affanni a te ed a tuoi fi- 
gli Anche te una volta , 0 vecchio , udim- 
mo effere beato pojfeditore di quanto con- 
ti enfi colà /opra tra Lesbo fede di Macare , 
e tra la Frigia e /’ infinito Ellefponto 
( d 3 ) . Dicono che tu , 0 vecchio , fiori/li 
e delle ricchezze di quefii paefi , e per fi- 
gli- 


C c 3 ) Quello cenno è come un compenfo al- 
la perdita di Priamo : s’ io t’ ho uccifo il figlio , 
fembra dire , confolati , che farò uccifo anch’ io , e 
la mia morte almeno ti vendicherà. 

Cesarotti . 

( d 3 ) E’ certo che il commercio dovea molto 
fiorire nel regno di Troja ; di che le ricchezze di 
Priamo non ci lafciano dubitare. Erano gii Stati di 
quello Principe molto vantaggiofaraente fituati , flen- 
dendoli fopra tutta la coda occidentale dell’ Ellefpon- 
ro , comprefovi pure 1 * ifole di Tenedo e di Lesbo 
che a quelli appartenevano j aveano faputo i Troia- 
ni approfittarli di quella felice fituazione per applicar- 
li al commercio ed alla navigazione. Aveano buoni 

por- 
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gliuolanza . Ma poiché i celefli ti tr afferò 
addoffo tale fciagura , Jempre la città é af- 
Jcdiata da battaglie e ucci /toni -d'- uomini . 
Tu però / offri , né Doler in perpetuo tor- 
mentarti nel tuo cuore. Imperocché nulla ti 
gioverà /’ affliggerti per il tuo figliuolo, né 
lo farai rifurgere , ben tu 'manzi J offrirai 
qualche altra fciagura ( e 3 ) « 

A queflo replicò il vecchio Dei - fintile 
Priamo. Non far eh' io mi fegga in trono 
0 allievo di Giove , fino a tanto che Et- 
tore giace infepolto nelle tende : ma feio- 

R 3 gli - 


porti , ed eccellenti artefici per far vafcdli . Enea ed 
Antenore eziandio dopo la. rovina della patria furo- 
no in iftaro di preparar un’armata navale affai confi- 
derabile per andarfene a cercar nuovi feggi ore fla- 
bilirfi. Gocuet. 

( e g ) Vale a dire morrai tu fi effe . Ciò che 
Achille dice qui a Priamo è affatto lo fieffo che ciò 
che diffe Davidde , quando dopo la morte del figlio 
che aveva avuto di Berfabea , s 1 alzò di terra , e cef- 
sò di digiunare , e di piangere . Nunc autem , quia 
mortuus efi , .quare jejunem ? numquid potè ro revocare 
eum amplius ? Ego vadam magie ad eum ; il le vero 
non revertetur ad me. Re L. 2 . c. 12 . V. 2$. 

Mad. Dacie*. 


2 Ó 2 Canto 

glifo ìmmantmente , acciocché lo vegga co - 
#// occhi. Tu intanto accetta i molti do- 
ni , eh' io ri portai : oh pojfa tu goder di 
quefii , e arrivar nella tua terra paterna , 
poiché me la prima volta lajciafii vivere 
e vedere il lume del Sole . 

A queflo bieco guardandolo dijfe il pié- 
veloce Achille . Orsi* non m irritar pii t 
oltre o vecchio : io flejfo ho già deliberato 
di rilafciarti Ettore ; che dalla parte di 
Giove venne a me nunzig la madre che 
mi partorì , figlia del vecchio marino . E 
m accorgo io pure o Priamo nel mio inten- 
dimento , che qualcuno degli Dei ti con- 
duce alle veloci navi degli Achivi. Impe- 
rocché non avrebbe ofato alcun mortale di 
qua inoltrar fi nel campo , neppur fe fojfe 
ajfai giovane. Concioffiaché né farebbe fi oc- 
cultato alle guardie , né facilmente avreb- 
be fmoffe le flanghe delle no/ìre porte . Per- 
ciò ora non mi Jommuover pii* l' animo coi 
dolori , perch' io non ti cacci , o vecchio , 
fuor della tenda ancorché fupplichevolc , e 
non trafgredijca i comandi di Giove ( fj). 

Co- 

( f 3 ) Ogni lettore , confetta il Pope , dee Te- 
ttar forprefo di veder Achille entrare in cosi furiofo 
trafporto fenza veruna apparente ragione . Pur egli 
* . i po- 
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Così dilfe : ed il vecchio temi , ed oh - 
R 4 be - 

portoli a cercarla , crede d’ averla trovata nelle pa- 
role di Priamo colle quali augura ad Achille eh’ ei 
poffa arrivare nella fua terra paterna , parole che fe- 
condo quel Critico equivalgono ad una preghiera in- 
diretta perch’egli abbandoni 1’ afTedio di Troja. Il 
Rochefort adotta quella fpiegnzione come ottima e 
giurtiffima ; all'opporto il Bitaubè la trovò più inge- 
gnofa che naturale ; a me fetnbra una vilione fenza 
fondamento, e appoggiata a rifleflìoni fofilliche . Nel- 
la rifporta d’ Achille non v’ è una parola che polla 
far fofpettare il fenfo che crede di trovarci il Pope. 
E’ vifibile che il cenno di Priamo non è che una 
politezza fatta ad Achille , allufiva a ciò che quelli 
àvea detto di dover egli Hello morir fotto Troia. Il 
contrattempo d’ Achille non ha dunque predò Omero 
altra ragion fuffiziente che il fuo violento e bellini 
carattere irritato di fentirlì importunar colle preghie- 
re per un’ azione eh’ egli in fondo non fa che a con- 
trocuore , e di erter cortretto in certo modo ad inte- 
nerirli per la morte del fuo nemico. PremelTo quello 
dato non farà però difficile di trovar nella natura di 
che rendere quella brutalità , non dirò meno odiofa , ma 
meno affurda e inconcepibile di quel che fembra ; e di 
mollrar come la rtelfa cagione che prima avea nel di 
lui animo dellato pietà, vi potelfe indi a poco 'dellar 

fu- 
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he dì al parlare. Pelide poi balzo agguata 

di 


furore . Achille s’ era intenerito , ma reftava Achil- 
le. Nihil citius arefcit qttam lacryma , intendi , ovtf 
fi tratta delle altrui fciagure. Achille era già fazio 
di piangere : ciò badava perchè Priamo dovefTe ufar- 
gli il rifpetto d’ afciugar le fue lagrime ; i piagniftei 
di quel vecchio Io importunavano ; la natura ftefla 
(fovea cedere ai capricci della fua volontà . E’ pro- 
prio dell’uomo potente e pieno di fe di afcoltar con 
difpetto e con noja Io (viluppo di quegli affetti eh’ 
egli non fente , e d’ irritarfene ancor di piò quando 
crede che il non Cernirli poffa attribuirfegli a carico . 
Noi ne veggiamo gli eferap ; perfino nelle noflre fred- 
de amicizie. L’ afflizione d’ un amico ci coftringe a 
inoltrarci afflitti almen per decenza. Nulla di piò co- 
mune quanto di veder di quelli amici tranquilli e fi- 
lofofi, dopo aver fatto pompa dei luoghi comuni del- 
le confolatorie , mal contenti del poco effetto della 
loro agghiacciata Rettorica cangiar i conforti in ram- 
pogne , trattar 1’ amico da infenfato , e vendicarli 
cogl’ infulti dell’ obbligo in cui fembra metterli di 
portar piò a lungo di quel che vorrebbero lamafchc- 
ra del cordoglio . Che farà poi fe il; dolor di chi 
piange fia o poffa fembrar una querela di qualche no- 
flra mancanza ? Tal è appunto il cafo di Priamo: il 
fuo vifo che deplora. Ettore ; la fua bocca che fi dif- 

fon- 
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fonde nelle di lui lodi accula anche tacendo Achille 
d’ averlo privato di vita. Coftui vuol dunque veder 
Priamo confolato, e preilo , per toglierli dagli occhi il 
rimprovero della fua crudeltà . Che tale lìa 1* inten- 
dimento d’ Achille cel moflra lo detto Omero allor 
che dice eh’ ei fece lavar il corpo di Ettore , itia in 
difparte perché Priamo noi vedette , temendo , aggiun- 
ge , che il padre in vederlo non prorompette in que- 
rele , ed Achille non fotte tentato d* ammazzarlo 
( fpecifico infallibile per la trittezza). Il fenfo adun- 
que del furor d’ Achille è il feguente : Vecchio in- 
fenfato , io fon chi fono , ho degnato di confolarti , 
mi fon perfino abballato a pianger con te j e non ti 
bada ? ti comando di metterti In calma , e olì difub- 
bidirmi ? E che } vorrefii anche obbligarmi a pianger 
a tuo grado ? pretendi forfè eh’ io mi penta d’ aver 
uccifo il mio nemico? cetta di funefiar la mia villa, 
o rallegrati , o guai a te . II gran torto d’ Omero 
nelle parole d’Achille fi è di non aver efpreffo ab- 
battala quelli fentimenti o di averlo fatto in un 
modo Urano , e fopra tutto di non averci fatta ve- 
runa preparazione , poiché netta parlata precedente 
di Priamo non v’ è nulla che potette dar luogo a 
così beftiale rifpofta . Quello trafporto odiofo potea 
trasformarli in un tratto caratteriftico naturale ed in- 
tereffante , facendo prima che Priamo fi abbandonar- 
le con qualche intemperanza ai trafporti dell’ amor 

pa- 
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di leone ( g 3 ) fuori della fianca , ni già 
Jolo y che lo accompagnavano i due fcudieri 
f Eroe Automedonte ed Alcimo , i quali 
dopo il morto Patroclo erano i pii* onorati 
da Achille tra' fuoi compagni. fi) uè (li allo- 
ra fciolfcro dal giogo i cavalli e le mule 
ed introduffero il J onoro Araldo del vec- 
chio y e lo pofero J opra una fedia. Levaro- 
no poi dalla ben-lifcia carretta gC infiniti 
doni del capo di Ettore ; ma Infoiarono 
due pallj y e una ben - te futa tonaca , ac- 
ciocchì coprendo il cadavere lo dejfe da ri- 
portare a cafa. Chiamate poi le ancelle or- 
dino di lavare il corpo , ed ungerlo d' in- 
torno y tirandolo peri in difparte acciocchì 
Priamo non vedeffe il figlio ; per timor 

eh ' 

paterno , e che Achille facefle fentire che fe Priamo 
in Ettore vedeva il figlio , Achille ravvifava in efTb 
l’uccifor di Patroclo . Quello è ciò che s’ è fatto 
nella Verf. Poet. V. le due parlate v. 7 63. v. 774. 

Cesarotti . 

( £3 ) Egli efee veramente come un leone fu- 
riofo che va a confolarfi colla fua preda. Quella an- 
lìetà di andar in perfona ad efaminare i regali, e ca- 
varli dal forziere forma aneli’ effa un tratto di quel 
carattere nobile e interefTante che il Rochefort ammi- 
ra in Achille? Cesarotti. 
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dì egli vedendo il figlio ì non rat tenere il 
rammarico nell' afflitto animo e ad Achille 
non fi fufcitafle il caro cuore , e non lo uc- 
cidere contro gli ordini di Giove . Poi- 
ché dunque le ancelle lo ebbero lavato e 
unto con olio , e po/logli d' intorno il bel 
pallio , e la tonaca , lo flejfo Achille le- 
vandolo lo pofe fui letto , ed i compagni 
infieme con ejfo lo portarono fulla ben - li- 
fcia carretta. Ululò pofcia , e chiamò per 
nome il caro compagno . 

Non ti adirar meco , 0 Patroclo , Je fen- 
tirai quantunque nell' orco , che io diedi 
rìfcattato il divino Ettore al caro padre . 
Imperocché mi diede regali non difpregevo - 
li ( h 3 ) , ed io di quefli a te farò par- 
te ficcome conviene . > 

Difi / 

( h 3 ) Achille fpinge la vendetta di Patroclo 
fino alla barbarie . Priamo viene a gittarfi a’ fuoi 
piedi , per domandargli il corpo del figlio : Achille 
è commoflTo , fi lafcia piegare ; fin qui la fcena è fu- 
blime. Egli invita Priamo a ripoiarii.- Figlio di Gio- 
ve , ei rifponde , non obbligarmi a federe finché il 
'mio caro Ettore è flefo in terra infepolto . Cofa di 
più patetico , e di meno offenfivo di quella rifpofla ? 
Chi crederebbe che Achille ritornate furiofo a quelle 
parole ? Egli fi calma di nuovo ; fa lafciar fui carro 

di 
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Dijfe y e di nuovo entro nella tenda il 
divino Achille , s' aflifc poi Julia fedia d’- 
induftre- lavoro , da cui erajì alzato , all' 
oppojlo muro , ed allora dijfe a Priamo. 

Io ti diedi ricattato , o vecchio , il fi - 
gl'tuol tuo , ficcome domandaci . Giace ora 
nel letto , e infieme colf apparir dell' auro- 
ra potrai vederlo e condurlo via . Noi ora 
ricordiamci della cena : imperocché anco 
Niobe dalle - belle -chiome ricordojjì del ci- 
bo 

t 

di Priamo una tonica e due veli per avvilupparne il 
corpo inanzi di renderlo all 1 afflitto padre . Lo pren- 
de fra le fue braccia, lo mette fopra un letto, e ca- 
rica il letto fui carro. Allora gitta un alto {Irido , 
e indirizzandoli a Patroclo , mio caro Patroclo , gli 
dice , non irritarti contro di me : quefla apofirofe è 
ancora ammirabile .* roa terminiamo : non irritarti 
contro di me fe fin nell’ Inferno ti vien recata la 
nuova che ho reftituito a fuo padre il corpo di Et- 
tore , imperciocché ( fi afpetta eh’ ei dica io non po- 
tei refifiere alle lagrime di quello padre sfortunato , 
ma no ) imperciocché egli mi fece dei regali degni 
di me . Quelle difparate così enormi provano che P 
Eroifmo non fu mai conofciuto meno quanto nei fe- 
cali chiamati Eroici . Mar.mo*tei. . 

Dopo quella cosi ingenua confelfione d’ Achille 

non 
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bo ( i 3 ) benché pur dodeci figli le fo /fe- 
ro morti nella cafa , fei figlie e fei figli 
di primo pelo » J Qutjli gli uccife Apollo 
dall ’ arco d !’ argento , / degnato con Niobe , 
e quelle Diana godi - freccic , perchè s' era 
uguagliata a Latona dalle -belle -guancie , 
dicendo che ( quella ) aveane partoriti due , 
ci mo/f/' di pii* . Ma quei quantunque 
f o/fero due gli difirujfero tutti . Per nove 
giorni quefli giacquero nella Jlrage , nè al- 
ci*- 


non è egli curiofo di fentir il Pope e il Bitaubè ac- 
cufar il de la JMotte d’ ingiufiìzia manifefta perchè 
tratta Achille da mercenario? V. Verf. Poet. v. 812. 

Cesarotti . 

( 13 ) Pofcia che Achille ha vuotato il forzie- 
re fenza lafciar a Priamo altro che un drappo per 
coprire il povero Ettore , egli rientra , e viene a 
dire al vecchio che fuo figlio gli è reftituito , indi 
divenuto novellatore fui fin del Poema racconta a 
Priamo 1 * antichilfima e notiflìma fioria di Niobe, la 
quale non lafciò di mangiare benché averte perduti 
tutti i fuoi figli , dal che conchiude che anche Pria- 
mo dovea prender qualche nudrimento. A dir vero 
egli ne avea bifogno dopo aver paflato dodeci giorni 
fenza porfi in bocca alcun cibo. Ma comunque fia , 
Omero fcorda tutto ad un tratto il carattere del per- 

fo- 
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cutìo v era che gli feppelli/fe ; poiché Gio- 
ve ave a cangiato q ue popoli in pietre. E/fi 
poi furono feppclliti il decimo giorno dagli 
Dei celefti . Or quefia adunque ricordo/fi 
del cibo poiché fi fu logorata col piangere. 
Ora poi ( {la ) tra fajft nei folitarj monti 
là in Siptlo , dove dicono e/fervi le fianze 
delle Dee Ninfe , che danzano intorno 
Acheloo , e quantunque fia pietra concuoce 

i do - 


fonaggio che parla per fare egli fteflo il fuo meftier 
di Poeta Novellila , o per dir meglio egli non fem- 
bra introdurre i fuoi perfonaggi che per far loro fpac- 
ciar alcuna delle fue novelle. Terrasscw. 

Sembra credibile che correfle fra i Greci un pro- 
verbio vernacolo anche Nìobe mangiò , Il tornio del- 
la narrazione d’ Omero fembra veramente più adat- 
tato a una converfazione da vegghia che alia circo- 
ftanza prefente . Del redo in generale non v’ è mi- 
glior lezione di toleranza che il confronto con altri 
uomini più difgraziati di noi . Così nell’ Oriente a 
confolazione degl’infelici e ad irruzione dei fortuna- 
ti fi citavano in efempio i Barmecidi , famiglia vir- 
tuofiffima , e potentifiima fotto il Califo Harun Ra- 
fchid , caduta pofeia immeritamente in eftreme cala- 
mità. E’ belliflìmo fopra di loro l’Epigramma d’un 
Poeta Perdano citato dall’ Herbelot . Il Poeta alili 

den- 
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i dolori ( dati ad effa ) dagli Dei ( k 3 ) .' 
Or via anco noi 0 divino vecchio , prendiam- 
cì cura del cibo , indi piangerai di nuovo 
il caro figlio traducendolo in Ilio ; egli fa- 
rd a te ( J oggetto ) di molte - lagrime . 

Dif- 

dendo al nome di Barmek che vuol dire quel che 
fucchia fi efprime cosi : Alunno della Fortuna che 
fucchj per qualche giorno il latte della pro/perità thè 
Sgorga dalle fue mammelle avvelenate , non vantarti 
/•ver chi amen te della felicità del tuo flato finché /et 
nella culla fo/pt/a e vacillante della vita: ma ram- 
menta la grandezza dei Barmecidi . Cesarotti. 

( k 3 ) Giova riferir qui la fpiegazione ingegno- 
fa e felice che dà di quella favola un Ragionatore 
moderno. 

Niobe offia la Femmina Piagnente 
Eravi nella Meonia una montagna fulla cui 
cima alzavafi una roccia che fi vede ancora da lun- 
gi , e rapprefenta la figura d’ una Donna che piange . 
La montagna chiamavafi Sipilo , e nei tempi anterio- 
ri in cui ella gittava fiamme chiamavafi Monte Ce- 
raunio , offia fulminante . Appiedi del monte Sipilo 
eravi una Città dello lidio nome detta anche Tan- 
tali , vale a dire Figlia di Tantalo , forfè perch 
era una colonia dell’ antica città di Tantalo nella 
Frigia . Strabone racconta che fiotto il regno di Tan- 

ta- 
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Dife , e forgendo il veloce Achille 
J cannò una bianca pecora . I compagni la 
fcorticarono , e V approdarono con buon or- 
dine j e la tagliarono efpert amente in mi- 
nute patti y e le infilzarono negli /piedi , 

ed 

talo vi furono in Frigia varj terremoti violenti , che 
Sipilo ne fu inghiottita , e Plinio aggiunge che in 
fuo iuogo vi fi formò uno (lagno d’ acqua falata . 
Dalla cima della roccia della Donna piagnente fgor- 
gava un’ acqua perenne , che nel linguaggio figurato 
fi chiamava le fue lagrime. Inanzi che il terremoto 
rovefciaffe la città , fcorrevano dalla montagna do- 
deci fontane: la città profittava di quelle belle acque, 
effe contribuirono fenza dubbio alla fua popolazione, 
e alla fua ricchezza, e furono la cagione dell’ orgo- 
glio che le fu pofcia rimproverato. Il terremoto ro- 
vinò tutto , la montagna fu crollata, Tacque fi per- 
dettero , e la fuperba città non fu piò che uno (la- 
gno falfo. Ecco la (loria Fifica provata dal teftimo- 
nio degli antichi , e dall* analogia dei nomi e dei 
rapporti . Odafi ora quella medefima Storia riferita 
nel linguaggio figurato . 

Niobe, figlia di Tantalo , e d’ Eurianaffa avea 
dodici figli che facevano la fua gloria , o piuttoffo 
il fuo orgoglio. Superba di cosi numerofa pofferità 
ella difpregiava Latona , la quale non avea che due 

fi- 
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ed acconciamente le arroflirono , e ( cotto 
che fu ) ne tirarono fuor a tutto . Autome- 
donte poi prendendo il pane lo diflribuì 

S fui - 


figli : la Dea fe ne lamentò con Apollo e con Dia- 
na ; il fratello uccife tutti i figli mafchj , la forella 
fece perir le figlie a colpi di freccia. La mifera Nio- 
be fi fiemprò in lagrime ; e gli Dei che n’ ebbero 
pietà la cangiarono in quella roccia che da quel pun- 
to non celta di verfar lagrime. — E’ egli difficile di 
riconofccre nella favola moderna la Storia figurata 
d’ un grande e memorabile avvenimento ? Quella roc- 
cia fuperba figlia di Tantalo , e di quella che domi- 
na da lungi ( Eurianalfa ) quella madre di Sipilo è 
petrificata di dolore. Ella piange di vedere intorno 
di fe il paefe inondato e difirutto ; le fue fontane 
( figlie fuperbe ) che irrigavano il paefe inaridite ed 
efaufie , i fuoi figli ( le città vicine ) ingoiati per 
la collera degli Dei . Ah fenza dubbio ella avea pec- 
cato contro di loro. Eccola ora miferevole e defola- 
ta. Immobile Tulle ruine che la circondano non le 
relfa più del fuo antico fiato che la fua forma , e la 
trilla facoltà di verfar lagrime. Chi non ravvifa qui 
lo ftile Orientale, di cui abbiamo tanti preziofi mo- 
numenti nei Libri Sacri ? Si crede di fentire i can- 
tici lugubri dei popoli fcappati a quella funefia cata- 
firofe. Si rammenta che Geremia deplorò nel mede- 

fi- 
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fulla menfa in bei caneflri , ed Achille 
Jpartì le carni . Ejfi /porgevano le mani 
alle pronte apparecchiate vivande ( 1 3 ) : 

ma 


fimo dile le fciagure di Gerufalemme. „ Come fiede 
ora foliraria la gran Città? Come la Città grande 
fra le nazioni è or fatta vedova? Ella piange tutta 
notte, e lagrime inondano le fue guanciei' Gerufa- 
lemme peccò ; perciò cadde in derilione e in obbro- 
brio . Tutti quei che già l’onoravano la tengono a 
vile, perchè videro la fua nudità. Ella lieta ne fin- 
ghiozzò , e volfe altrove la teda ; la velie fua fu 
macchiata „ . Non faremmo noi fgraziati fe prendem- 
mo a guadar quello cantico veramente fublime , e a 
raccontar freddamente che Gerufalemme era una prin- 
cipeffa figlia della Regina Sionne , che quelle fi ri- 
bellarono contro gli Dei , che quelli per vendicace- 
ne cangiarono fua madre in una montagna , uccifero 
il Re fuo marito ye la reforo vedova , e che final- 
mente avendola fpógliata della fua vede la condan- 
t^rono a redar feduta in un deferto ove piange tutta 
la notte? Domando perdono a chi legge fe pongo 
Ioc fotto gli occhi una parodia così goffa : ma ecco 
prettamente come furono fcritte per la piò parte le 
Storie primitive di Grecia. R. D. S. E. 

( / 3 ) Io mi fono ben guardato nella Verf. Poet. 
dal far che Priamo cenaffe o dorxnifle pieflò d’Achil- 
le i 
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ma poiché fi trufferò il defio della bevati* 
da e del cibo , il Dardanide Priamo am* 
mirava Achille quanto e qual era . Impe- 
rocché famigliava agli Dei ( m 3 ). Ed 
Achille pure ammirava il Dardanide Pria • 
mo , offervandone il buon afpetto , e uden- 
do il fuo parlare . Ma poiché furon fiazj 
di guardarfi l'un /’ altro , a lui primo par- 
lò il vecchio Priamo Dei - fimile . 

Mandami or prefio a dormire , 0 allie- 
vo di Giove , acciocché addormentandoci ci 
rifioriamo fotto il dolce fanno ; imperocché 
non fi chiufiero ancor gli occhi fiotto le mie 
palpebre dacché il mio figlio perdette l'ani- 
ma Jotto le tue mani , ma continuamente 

S 2 fio fi 




le ; e fpero d’ avergli preflato una buona ragione per 
difpenfarfene . V. v. 829. Chi poi di Omero o di me 
abbia in ciò feguito meglio la natura , lo decideran- 
no i cuori dei padri. Cesarotti. 

( w j ) Noi abbiam veduto altrove con qual 
arte incomparabile Omero ha rilevato la bellezza dj 
Elena facendola lodare dai vecchi di Troja. Non v’ 
è qui meno d’ arte nel rilevar la beltà e il nobile 
afpetto d’ Achille : il Poeta lo fa ammirar da quello 
fleflo a cui egli uccife il figlio . Priamo è forprefo 
di vederlo così beilo e così grande . Se quello trarrò 

' è ara- 



276 Canto 

fofpiro , e cuoco mille dolori rivoltolandomi 
nella immondizia per i cortili del palagio . 
Ora finalmente gufila! anco del cibo , e man - 
dai giu per la gola del nero vino : per /’ 
in anzi ìo non aveva affaggiato nulla. 

Cosi difife . Allora Achille comando ai 
compagni ed alle ancelle di por dei letti fot- 
ta al portico , e gittarvi fi opra belle purpu- 
ree coperte , e flendere inoltre i tappeti , e 
porvi anche fi opra pelofe vefili da involger fi . 
Effe poi ufcirono dalla cafia portando in 
mano la torci a , e prepararono frettolofc due 
letti . A lui pungendo - il cuore ( n 3 ) di fi- 
fe il piè -veloce Achille. 

Dormi fuori , 0 caro vecchio , acciocché 

non 




è ammirabile , non Io è punto meno il luogo dov’ è 
collocato. V’è una finezza meravigliofa nell’ aver dif- 
ferita quella ammirazione fino a un tal punto. Pria- 
mo non doveva accorgerfi della bellezza d’ Achille 
finche quelli non gli avea rellituito il fuo Ettore. 

Mad. Dacier. 

( n 3 ) Si fcorge chiaramente che la voce Greca 
epicertomeon è ufata qui in un fenfo affai diverfodal 
comune , ch'è rimbrottar motteggiando ; ma non è 
facile d’ intendere cofa ella lignifichi in quello luo- 
go . Vuoili ch’ella indichi una falfa apparenza di ti- 


mo- 
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non venijfe qua alcuno de config Iteri degli 
Achei , che fempre ajfifi prejjo di me confi- 
gitano configli , ficcome è giu/lo . Se qual- 
cuno di cofioro ti vede fie per la fofca ve- 
loce notte , Jubito il ridirebbe ad Agamen- 
none pafior di popoli ; e forfè ne accedereb- 
be un ritardo al rifcatto del cadavere (03). 

S 3 Ma j 


more: ma primieramente 1’ etimologia non fi preda 
a quella fpiegazione. Poi a chi apparteneva quefto 
timore falfo ? voleva egli far paura a Priamo così 
per giuoco ? L’ idea farebbe inumana . Modrava egli 
fleflò d’aver una paura finta? Qual era il fenfo di 
queda (Irana finezza ? Parmi vifibile che qui non fi 
tratta d’ un Pentimento finto. Achille avea realmen- 
te timore che Priamo folle feoperto dai Greci ; e 
perciò lo fa dormire fuor del fuo appartamento . Per- 
chè ciò non fia prefo da Priamo per una feortefia 
gliene palefa fchiettamente la ragione . Ora queda 
ragione dovea neceffariamente metter paura nel vec- 
chio Re . Quindi Omero dice che Achille parlò a 
Priamo epicertomcon , vale a dire propriamente piz- 
zicandogli il cuore di paura , non già perchè fi facef- 
fe un piacere d’ intimorirlo , ma perchè tale era la 
confeguenza necedaria delle fue parole. Cesarotti. 

(03) Imperciocché Agamennone efiendo il Ca- 
pitano del” armata , e il fratello di Menelao ch’era 

of- 
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Ma fu via dimmi ciò , c narrami con ve- 
rità per guanti giorni brami di far /’ efe- 
guie al divino Ettore , acciocchì in qneflo 
frattempo io mi rimanga ( tranquillo ) e 
trattenga il popolo . 

A quefio ri/pofe pofeia il vecchio Pria- 
mo Dei -fimile. Se vuoi davvero eh' io com- 
pia il funerale al divino Ettore , così fa- 
cendo Achille mi farai co fa grata . Imper- 
ciocché fai che fiam chiufi nella città , e 
convien andar da lungi per trafportar le 
legna dal monte ; e i Trojani fiatino in 
gran timore . Nove giorni noi lo piangere- 
mo nelle cafe , e il decimo lo feppellire- 
mo , ed il popolo banchetterà . L' undccimo 
poi faremo Jopra di effo un tumulo , e 7 
duodecimo combatteremo , fe necejfità lo vuole, 

A lui di nuovo rifpofe il pii - veloce 

di- 

offefo , non mancherebbe di ritener Priamo e il cor- 
po di fuo figlio fino a tanto che fi folle redimita 
Elena , e rifarcito i Greci deile fpefe di quefta guer- 
ra pagandogli un grofTo tributo. MaD. Dacier. 

Cib dunque vuol dire che Achille manca fcon« 
ciamente al fuo dovere , e facrifica la caufa comune 
e il ben della Grecia al fuo interelTe privato . 

Terrassov. 
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divino Achille . Anche ciò, o vecchio Pria- 
mo , fard come tu vuoi ; imperocché tanto 
tempo tratterrò la guerra quanto coman- 
di ( P 3 ) • 

Così detto preje nel polfo la mano de- 
lira del vecchio perché non temeffe nell ' 
animo . V araldo e Priamo aventi nell' ani- 
mo prudenti configli dormirono nel veflibu- 
lo della cafa : Achille dormì in fondo alla 
tenda ben-commejfa , e prejfo a lui coricof- 
ft Brifeide dalle - belle - guancie . 

Tutti gli altri Dei ed uomini armati - 
d' elmo dormirono tutta la notte , domi dal 
dolce fanno . Ma il fonno non colfe il mol- 
to - utile Mercurio che volgeva nell' animo 
in qual gui/a mandajfe via dalle navi il 
Re Priamo sfuggendo l' ojfervazioni dei fa- 
cri guarda- porte . Stettegli [opra il capo , 
e così favellò • 

O vecchio y a te certo nulla importa del 
male : poiché dormi tuttavia tra uomini ne- 

S 4 mi- 




( P3 ) Achille di propria autorità accorda a 
Priamo una tregua di dodeci giorni fenza attendere , 
non dirò di confultare il Capitano , o il Coniglio 
de’ Greci, ma nemmeno partecipar loro le fue deli- 
berazioni , e cercarvi un colore apparente di fcufa . 

Que- 
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mici , quando Achille ti lafciò ( / alvo ). 
Or invero rifcattafli il caro figlio , e mol- 
te cofe donajli . Ma fe Arride Agamcnno. 
ne ti rawi/ajfe y e ti ravvi fajfero tuffigli 
Achei , i figli che ti Jori rima/li indietro 
dovrebbero dare per te vivo tre volte al- 
trettanti doni. 

Così diffe : temè il vecchio , e defl'o Ì 
araldo: Mercurio attacco i cavalli e le mu- 
le , e preflamente guido per il campo , e 
niun lo conobbe . Ma come pervennero al 
corjo del fiume Xanto vorticofo , dalla-bel- 
la-corrcnte y cut genero l ’ immortai Giove , 
Mercurio partì verfo il vajlo Olimpo: e V 
aurora dal croceo -manto fpargeafi fu tutta 
la terra ; e quelli con ululati e fo/piri 
cacciavano i cavalli verfo la città y e le 
mule poi portavano il cadavere . Nè alcun 
altro degli uomini o delle donne vagamen - 
te cinte ri ebbe fentore \ ma Calandra fi- 
mile all' aurea Venere / alita [ulta rocca di 

Per- 
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Quefto è farla da padrone indipendente e difpotico . 
E non ha ragione ilTerraflòn di dir che Omero av- 
vilire il carattere d’ Agamennone , e facrifica tutte 
le leggi della difciplina e fubordinazione militare alla 
fmania d’ efaltar Achille? Cesarotti . 
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Pergamo riconobbe il caro padre che flava 
nel carro ì ed il J onoro araldo : quello poi 
vide fulle mule giacer nella bara . Allor 
urlo e gridò per tutta la città ( q 3 ) . 

Venite Trojani e Trojane , rimirate Et- 
tare, fe mai quandi era vivo ritornante dal- 
la battaglia ne avefle diletto : poiché egli 
era di gran gioja alla città , ed a tutto il 
popolo. 

Così dijfe: nè alcun colà uomo 0 donna 
rim afe nella città ; imperocché tutti erano 
invafi da un lutto inaffrenabile. Pre/fo al- 
le porte poi s' incontrarono con f araldo che 
recava il cadavere ; e prima la cara moglie , 
e la vcncrabil madre J opra di lui fi frap- 
pavano ( i capelli ) precipitandofi / opra la 

car- 


( q 3 ) Io ho creduto che il lettore vedrebbe 
con piacere anche la pittura dello fiato inquieto e 
dell’ afpettazione fmaniofa della famiglia di Priamo . 
Caflandra nella Verf. Poet. viene forfè più a propo- 
firo che nel Tefio. Siccome Priamo in efla Verfione 
giunge più per tempo che prefio Omero , così non 
fi potea diftinguerlo cogli occhi ancor di lontano ; 
doveafi piuttofio prefentirne 1* arrivo che fentirlo. 
Cafiandra per il fuo carattere d’ infpirata era perciò 
la più opportuna d’ ogn’ altra. V. v. 879. 
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carretta di buone * ruote , toccando il capo ; 
piagnendo poi flava intorno la turba. E 
certo tutto il giorno fino al fol cadente [par - 
gendo lagrime avrebbero in fulle porte de- 
plorato Ettore Je il vecchio dal carro non 
diceva al popolo . Fatemi luogo acciocchì 
io pajfi colle mule : po/cia vi /alierete 
di pianto , poiché lo avrò condotto a 
cafa . 

Così dijfe : quefli alloia fi divifero e 
diedero luogo alla carretta. Quelli poiché 
lo introdujfero nell * inclito palagio , lo col- 
locarono nei traforati letti , e pofero dap- 
prejfo i Cantori intuonatori dei lamenti : 
cantavano ejfi lamentevolmente la fofpiroja 
canzone, e le donne facevano eco coi gemi- 
ti ( r 3 ) • ■FV* quefle poi Andromaca la 

bian- 

( r ) Quello era un cottume generalmente rice- 
vuto , e che dagli Ebrei era pattato ai Greci , ai 
Romani, agli Afiatici. Si veggono dei' Piagnoni e 
delle Piagnitrici di profettione che cantavano delle 
arie lugubri intorno il morto , come fi dice nell’ Ec- 
elefiafìico : Quoniam ibit homo in domum aternitatis 
fu.t , Ct circuibunt in platea piangente s . Quindi è 
che Geremia dice agli Ebrei c. ?. v. 17. Contempla- 
rmi & vocale lamentatriccs & venicnt . Apparifce 

da 
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bianchi-braccia incominciò il pianto tenendo 
tra le mani il capo di Ettore omicida . 

Marito mio , tu giovine perdejli la vi- 
ta , e lafci me vedova nella cafa ; ed il 
figlio , che tu ed io di/graziati generam- 
mo é ancora bambino , nò credo già eh' ei 
fia per giungere alla gioventù : imperocché 
inanzi quefla città farà fovvertita dal fon- 
do ; giacché peri/li tu che neri guardiano , 
e la tenevi falva , e i figli pargoletti , e 
le pudiche mogli , le quali ben preflo ver- 
ran condotte alle concave navi ; e certo fa- 
rò pur io tra que/le. Tu poi , 0 figlio , o 
ne verrai meco per occuparti in opere inde- 
gne di te lavorando per un crudo padrone ; 
0 qualcuno degli Achei adirato prendendo- 
ti colla mano ti fcaglierà giu dalla torre 
a tri fi a morte ( f 3 ) ; qualcuno , dico , a 
cui Ettore uccifc forfè il fratello od il pa- 
dre , oppure il figlio. Imperocché affai mol- 
ti Achei per le mani di Ettore prefero coi 

den- 

da un luogo di S. Matteo c. ir. che in quella fun- 
zione s’ impiegavano anche dei fanciulli . 

Mad. Dacier. 

( / j ) Quello luogo fece dire ai Poeti che ven- 
nero dopo Omero che Allianatte fu realmente preci- 
pitato dall’ alto d’ una torre. Bitaube*. 
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denti /’ immenfa terra : che non era giù 
molle tuo padre nella tri {la battaglia : e 
per quefto i popoli lo piangono per la eie - 
tù, Indìcibil pianto e doglia cagiona/li , 0 
Ettore , a' tuoi genitori ; a me poi ma/ft ma- 
mente fon rima/le angojcie crudeli. Impe- 
rocché morendo non mi porgefìi le mani 
fuor del letto, né mi dice/li alcun Javio 
detto , di cui fempre mi ricorderei notte e 
giorno Jpargendo - lagrime ( t$ ). 

Co- 

( # 3 ) Io non conofco nulla in alcuno fcrittore 
più atto ad intenerire delle ultime parole di quella 
fpofa infelice. Qual era dunque la fenfibilità di que- 
llo Poeta che fapea prender così bene il linguaggio 
della natura , quel linguaggio che fufeettibile d’ infi- 
nite modificazioni differenti è contuttociò fempre Io 
fiefiò ; quel linguaggio fui quale i tempi c i luoghi 
non hanno veruna forza , che pub efTere ugualmente 
intefo da tutti gli uomini di tutte le nazioni e di 
tutti i fecoli , e che arrivato affai per tempo alla fua 
perfezione fotto gl* infegnamenti della natura non 
può acquiflar nulla fenza perdere? Dobbiamo dopo 
ciò effer forprefì fe i primi fecoli del mondo ci fom- 
minifirano i veri modelli di quello linguaggio fubli- 
me , e fe i fecoli feguenti cercarono in vano d’ imi- 
tarlo ? Rochefort . 

01 - 
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Così dijfe piangendo : le donne poi V 
accompagnavano coi gemiti . Ecuba pofcia 
tra loro incominciò un dirotto pianto. 

O Ettore il piu diletto al mio animo 
tra tutti i miei figli . Certamente anche 
qualar tu mi vivevi , eri caro agli Dei: 
ed ejji ebbero cura di te anche nel fato di 
morte . Imperocché il pté * veloce Achille, gli 
altri miei figli , qualunque veniva a pren- 
derne , lo vendeva oltre il mare infruttuofo 
in Samo , e in Imbro , e a Lenno inaccef- 
fibile . Ma poiché a te trajfe /’ anima col 

lar - 

Oltre T aver egregiamente fviluppato la bellez- 
za d’ un tal linguaggio il Rochefort Teppe anche imi- 
tarlo affai bene nella fua Traduzione. Anche il de 
la Motte non ha qui certamente folìituito Io fpirito 
al fentinaento. Io mi fono ftudiato di rapprefentar 
fedelmente le bellezze del Tello , ma ho prefo la 
libertà d’ invertir 1’ ordine dei fentimenti , trafpor- 
rando quelli al principio, e riferbando all* ultimo F 
idea del figlio precipitato dalla torre ; non fob per- 
chè quello era il colpo più forte , ma perchè non mi 
parea fecondo la natura che Andromaca dopo quella 
immagine avelie tempo di paffare ad altri lamenti . 
Di fopra mi fono rimeffo ai cuori paterni , quella 
volta m’ appello a quei delle madri . Cesarotti . 
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largo - acuto ferro molte volte ti flrafcinò 
intorno al fepolcro del fuo compagno Patro- 
clo , che tu uccide/li ( non però in tal mo- 
do lo ri/ufcitò ( u 3 ) ) . Ed ora rugiado- 

Jo 

( u i ) Ecuba fi compiace di quella idea ; ella 
vuol come riportare un_ picciolo trionfo fopra d‘ 
Achille , e per confolarfi della morte', di Ettore , fi 
rapprefenta quella di Patroclo. Eranfi già gittate in 
Troja le llrida della difpeuzione . Il dolore che mo- 
fira qui Ecuba è un pò meno violento . Ella ha bi- 
fogno di confolazione per foftener un colpo così ter- 
ribile , e fi sforza di trovarla . La fua fituazione non 
è però meno toccante. Omero rapprefentò egregia- 
mente quelle tinte intermedie che modificano il co- 
lor dominante . Mad. Dacier oflerva eh’ egli avea 
già detto che tutte le ferite di Ettore s’ erano rac- 
chiufe , e che ciò diede a Ecuba quella idea delle 
freccie d’ Apollo che ferifeono fenza lafciare alcun 
velìigio. Rochefort. 

Ad ogni modo quello lamento è molto infe- 
riore a quello d’ Andromaca . La parlata è troppo 
arida , e fente poco della tenerezza materna . Le 
fue riflelfioni farebbero meglio convenute ad un pa- 
dre . E* poi alquanto Urano eh’ Ecuba guardi come 
un favor degli Dei che Achille abbia uccifo e llra- 
ziato Ettore piuttollo che venderlo, come fece degli 

al- 
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fo ( V 3 ) e frefco giaci nella cafa dinanzi 
a me , fintile ad uno che apollo dall'- 
arco -d'- argento abbia uccifo cogliendolo co * 
fuoi placidi dardi . 

Così dife piangendo , e dejlofli un lut- 
to ittfaxiabile . 

Indi tra ejfe la terza Elena comincio il 
lamento . Ettore il piu caro al mio animo 
/opra tutti i miei cognati ; giacche mio ma- 
ri- 




altri fuoi figli : avrebbe ella dunque amato meglio 
di vederli tutti morti ? Per ultimo non fa piacermi 
1 ’ immagine dei placidi dardi d' Apollo . Oltrecchè 
non fo credere che una morte improvvifa abbellifca 
la fifonomia, lo fpettacolo d’ un figlio morto, in qua- 
lunque modo egli lo fia, non farà mai un oggetto 
piacevole , e fe la morte fubitanea è men dolo rofa , 
egli è però certo che fa fui cuor di chi ama un col- 
po piò forte. Vedi le modificazioni fatte a quella 
parlata nella Verf. Poet. v. 985. Cesarotti. 

( v 3 ) Quello è lo Hello termine che lì ufa tra 
noi per indicar una bellezza giovenile in tutta la 
frefehezza della falute e della grazia. L’ immagine 
in fatti non può efler piò viva , rapprefentandoci un 
fiore Pillante e come ingemmato di rugiada che fpie- 
ga le fue bellezze ai primi raggi del mattino. 

Cesarotti. 
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rito è Ale fi andrò Dei- fintile y che mi conduce 
a Troja : così fofs' io in anni perita J Impe- 
rocché or è già il ventcfimo anno dacché 
'venni qua y e partii dalla mia patria ( x 3 ). 
Non pero mai ho udito da te pur una in- 
fila 0 villana parola , anzi fe qualch' altro 
de' cognati 0 delle cognate , 0 forelle di 
mio marito dai - bei - manti , 0 la fuocera 
( poiché il fuocero fu fempre benigno qual 
padre ) mi rampognavano , tu quello am- 
monendo con parole lo rattenevi e colla 
tua manfuetudine , e colle tue placide pa- 
role . Perciò piango infieme te e me fven- 
turata dolendomi di cuore . Imperciocché 
vejfun altro havvi nell ’ ampia Troja né 
benigno verfo di me , né amico , ma rutti 
mi hanno in abbominio ( y 3 ). 

Così di^e piangendo ; e dietro lei pian- 
geva infinita turba . Indi il vecchio Pria- 
mo favello al popolo. 

Tro - 


C x 3 ) Ecco il fondamento di ciò che fi è ve- 
duto T. 1. P. 1. p. jo< 5 . 

( y 1 ) Il lamento di Elena nel Tello è detta- 
to principalmente dall’ interefle ; nella Veri. Poet. 
elio è infpirato dal rimorfo , il che lo rende più in- 
terefiante, e difarma l’ira dei lettori contro quella 

bel- 
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Trojaniy datevi ora a conàur lentia al. 
la città , e non temete punto nelV anitho 
f afiuto agguato degli Argivi . Imperocché 
Achille qua mandandomi dalle negre navi 
mi affermò che non ci nuocerebbe inanzi che 
venijfe la duodecima Aurora . 

Così dijfe . E quelli congiunfero fotte 
ai carri bovi e muli ; e fubiro fi raguna • 
rono dinanzi alla città . Per nove giorni 
quelli conduffero immenfe legna . Come poi 
apparve la decima Aurora porta - luce - ai- 
mortali , allora trafportarono il coraggiofo 
Ettore [porgendo lagrime . Sulla cima del • 
la catafla pofero il cadavere , e vi gittaro - 
ro il fuoco . Ma quando apparve V Aurora 
la -figlia -del- mattino dalle -dita- di ~rofe , 
allora il popolo fi ragun'o intorno alla cata- 
fla dell' inclito Ettore. E poiché fi r aga- 
llarono * infieme furono uniti prima e/l in- 
fero con nero vino tutto il rogo y quanto oc. 
cupava la forza del fuoco : indi i fratelli 
ed i compagni lagrimofi e fiillanti per le 

.T guan- 

bellezza funefta. Vi fi è anche aggiunto un cenno 
che dà rifalto alla moralità del Poema , e rapprefen- 
ta la morte di Ettore come una punizione degli Dei 
per la Tua foverchia connivenza alla paftion del fra- 
tello . V. v. 1007. Cesarotti, 
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guancie copio/o pianto , raccol/ero le bianche 
«fa y e qttefte prendendo le po/ero in un 
urna d' oro coprendole con molli porporini 
•veli» Indi la pofero in una /cavata foffa , 
e difopra la laflricarono di fpefe e grandi 
pietre ; facilmente poi fecero il colmo al 
monumento . Intorno poi da ogni parte {la- 
vano affi efploratori , acciocché gli Achei 
da -vaghi fchinìeri non gli af alifero in anzi 
( che fofe compita l' opera ) . Ammafato 
pofcia il monumento fe ne ritornarono : ed 
indi ragunati infieme in buon ordine ban- 
chettarono JplendidtJJimo banchetto nella ca- 
fa di Priamo Re allievo - di - Giove . Cos) 
quelli celebrarono il funerale di Ettore do- 
ma - cavalli ( z 3 ) . 

( z 3 ) Non fi fa ben intendere come un Poe- 
ma che ha per oggetto 1’ onor dei Greci finifca poi 
cogli onori fatti ad Ettore , capo de’ nemici . E non 
era meglio che Omero terminafte il Poema con la 
morte di Ettore , come fece Virgilio con quella di 
Turno? Rapivo. 

Poiché 1’ ira d’ Achille per confenfo di rutti i 
Comentattori è il vero foggetto dell’ Iliade , fìa che 
quell’ira voglia dividerli in due parti, fia che fi con- 
iideri una fola e che fi prolunghi fino alla fua intera 
confuma 2 Ìone è ancora vifibile che il Poeta oitrepaf- 

fk 
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fa il fuo fcopo , e che l’ azione doveva aver il fuo 
fine nella morte di Ettore ( o al pili nelPefequie di 
Patroclo ). Il P. Boffu e .Mad. Dacier dietro lui 
rifpondono che 1’ allontanamento del corpo di Etto- 
re era neceflario a calmar Achille , e a perfuader in- ' 
tieramente il lettore della tranquillità e del ripofo 
dell’ Eroe del quale il Poeta cantò lo fdegno . In 
una parola , dicono efli , quello è il compimento 
dell’ azione , di cui la morte di Ettore non era che 

10 fcioglimento . In tal guifa una Poetica dettata 
dalla prevenzione autorizza i difetti in luogo d* jn- 
fegnare a fcanfarli: ma quella di (finzione tra io fcio- 
glimento e’I compimento dell’ azione , che a più d’ 
uno parrà ben frivola per giultificar Omero, non fer- 
virà che a condannare in quello punto Virgilio, il 
quale avendo per oggetto la fondazione dell’ imperio 
Romano avea da fiabilire un fatto ben più importan- 
te che la vana tranquillità d’Achille , e di cui era 
molto più conveniente di perfuadere il lettore. La 
morte di Turno che termina 1’ Eneide non era uno 
fcioglimento tanto chiaro dell’ intraprefa d’ Enea che 

11 lettore non defideraffe un compimento rapporto 
alla recezione fatta a quell’ Eroe dai popoli d’ Ita- 
lia , e al di lui maritaggio con Lavinia . Non v’ è 
anzi alcuno che alla prima lettura non trovi 1' Enei- 
de imperfetta nella fua conclufione : il lettore non è 
abbafta.iza ficuro fullo ftabilimento tranquillo d’Enea 

T 2 pref- 
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preflo un popolo a cui egli è affatto flraniero , e 
che non ha ancor veduto fe non fe coll’ arme alla 
mano , niente piti che fui fuo matrimonio con una 
Principeffa che non è mai comparfa in tutto il Poe- 
ma , che potea facilmente effer del fentimento di fua 
madre Amata, che finalmente dovea conofcere Tur- 
no fotto un afpetto pii vantaggiofo di quel eh’ ella 
non conofceva Enea, il quale non era per lei che un 
fuggitivo, e l’omicida fora’ anche d’ un amante ama- 
to . Maffeo Vegio che aggiunfe un libro all’ Eneide 
ebbe lenza dubbio torto di fpingere il Poema alla 
morte e all* Apoteofi dell’ Eroe : egli è caduto con 
ciò nell’errore di quel Poeta Ciclico che immagina 
che l’Epopea fia una Storia o una vita intera meffa 
in verfo : ma Virgilio dovea fpingerla, come ho già 
detto, fino all’accettazione che i popoli e la Princi- 
peffa avrebbero fatta d’ Enea , per dar al fuo fogger- 
fo quel fine nel quale lo fpirito del lettore fi ripo- 
faffe perfettamente. Ecco dunque Omero e Virgilio , 
due Poeti che ci vengono proporti come i foli mo- 
delli infallibili dell’ Epopea , così diverfi tra loro fui 
vero fine de!!’ azione epica che il primo andò di là 
dal fegno , e il fecondo ne reitò indietro. 

Terrassov . 

Se per una parte il Poema d’ Omero fembra 
protratto piò a lungo di quel che portava 1’ azione , 
per l’altra può fembrare imperfetto. Certo è che la 

con- 
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conclufion dell' Iliade non ha nefiuna apparenza di 
compimento : e poiché' tanto Achilia quanto Priamo 
in quello libro medefimo hanno detto che il duode- 
cimo giorno dopo i funerali di Ettore fi combatte- v. l 

rebbe di nuovo , non v* è lettore che potette da fe 
fletto immaginare che quello libro fotte l* ultimo del 
Poema Omerico. Ciò potrebbe avvalorar 1’ idee di 
coloro che dubitano fe l’Iliade fia un Poema intero 
o tronco , e fe il fuo vero foggetto fia l’ ira d’ 

Achille , come porta la propofizione , o la guerra di 
Tro;a , come fembra dirci il fuo titolo . 

Cesarotti . 


T 
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VARIE LEZIONI 

PIU' CONSIDERABILI 
TRATTE DALL* EDIZIONE 

DEL SI G. DI VILLQ1SON 

Lib. 23. 

v. 824. Avrotp TuStiSft ec. Ariftofane omifc que- 
fio e ’1 feguente verfo per falvar Achille dal- 
la taccia d’ ingiuda parzialità . V. ciò che fi 
è detto p. 143. 

Lib. 24. 

v. 23. Tov 5 ’ tteetip ec. Ariftarco ed altri Sco- 
llarti rifguardarono gli otto feguenti verfi co- 
me fuppofti. V. 1 ’ Orterv. (* )> ( I §• 2. ). 

•v. 30. T tr» S’ tir. tf oi ir. [xx%\ot. cthvy. Arifto- 
fane legge tf 01 xt^xpirfxevx Stop «rofipre . 

v. 45. Ti», tf t xvS. fi. rivali tf 5 * oy. Senfata- 
mente uno Scoliafte rigettò quefto verfo non 
folo come tolto da Efiodo , ma come porto 
a contrattempo. V. Oflcrv. ( b ). 

T4 


v. 71. 


xp6 

V. 71. A to’ v. x\. /x. txr. ec. Anche quelli tre 
verfi fono efclufi da qualche Scoliate , eflen- 
do falfo che Tetide flefle notte e giorno ve- 
gliando il cadavere di Ettore . Folle quella 
bugia o no, è certo che quelli verfi non fono 
punto neceffarj , e mollrano poca dignità, 
v. 50 6 Avi. vxtiotp. ec. Uno Scolialle in quello 
luogo fu più avveduto del Pope e degli al- 
tri Cementatori moderni , e notò 1 ’ arditez- 
za fublime e pericolola d’ un tal fentimento . 
V. Offerv. ( x 2 ). 

v. 5P4* IlotT pi ec. Alcuni Scolialli conob- 
bero la bartezza di quello fentimento , e ten- 
tarono d’efcluderlo, ma il contello non am- 
mette un tal futterfugio . 
v. < 5 14. Nuv Ss va ec. Arillofane levò quattro 
verfi non potendo intendere nè perchè Niobe 
mangiale dovendo ben tollo diventar pietra, 
nè come già fatta pietra concuocelfe i fuoi 
dolori , nè che averterò qui a fare i balletti 
delle Ninfe Acheloidi , o fe fi vuole Achc- 
leidi . Noi non lo intendiamo punto di più 
d’ Arillofane : ma poiché non fi ofa togliere 
ad Omero l’ importuniflima novella di Niobe , 
non v*è motivo di far il difficile per qual- 
che ftranezza di più . 

VER- 
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VERSI OSSERVABILI 
PER MECCANISMO ESPRESSIVO 
Lib. 23. 

Achille fdrajato fui lido . 

Om. v. 59. Trad. Poet. v. 105. feg. 

II»?Xfi 5 w S’fTJ Bìvi Tro\u<p\oir$oio Bx\xro-*is 
Keiro $ xpvs-tvx%bov . 

Cammino per luoghi difuguali e fcabrofi . 

Om. v. 11 5. Trad. Poet. v. 194. feg. 

Ilotta 5’ xvxvtx xxTxrvx rxpxvTtc ti $o%jxix Ttf\9o9 

Suono tardo e lugubre chiamando un morto . 

Ona. v. 221. Trad. Poet. v. 305Ì 

'ivyjtr KixXtfTKM TlxTpoxKtjos SsiXoio . 

Aggiramento affannofo d’Achille intorno 
la bara di Patroclo . 

Om. v. 225. Trad. Poet. v. 30 6. feg. 

E pirv^ui) icxpx Trvpxxtyy xStvx S"cvxyj tyn . 

Car- 
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Carri in torfo che ballano . 

Ora. v. 3 d8. Trad. Poet. v. 430. feg.‘ 
ApftXT X l' XÌ\0Ti jUfy %9oV VlXvXTO VttXvfioTlipp 
AM.0TE 8’ Xl%XTXe (jllTWpX . 

Eumclo precipitato dal carro. 

Ora. v. 394. Trad. Poet. v. 470. feg. 
Avtos 5’ ex SiQpoto vx px Tpo’/ov e|exwKi rdtf 
A yKWVXS TE VtpiHpV(p9>> TOpX TE ptfXS TE 
©pi/M-i^S* Se perwvo * evotppurt. 

Uomo alto e forte . 

( Bella colloca^ion di parole ) 

Om. v. 66 4. Trad. Poet. v. 744. 
eqxr upvuTo 8 ’ xuTt* xv fp iure peyxre 
’EtSws vvyy.xyj.11s j jos Hxvovtios Eteios. 

Lotta . 

Om. v. 714. Trad. Poet. v. 817. feg. 
Terptyet 8’ xpx vco-ro Bpxreix ut xvo ^Eipwy 
EXHoptyx srepews > x«tw 5e votios pur iSpws 
Ilvxvxt Se <rpwSiyyes xyx vXevpxs re Xj wp.it s 
AtpxTi QotviKoerrxt xnSpxpov. 

. Agilità di membra. 

Om. v. 772. Trad. Poet. v. 890. 

r^ot 8* ifyKEv j\«$pa voSxs >yx t, P <xs uire P® £1 '* 

AP- 
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APPENDICE OMERICA 

OSSIA 

EJlratto ed Jfnaltfi critica del Poema 
DI QUINTO SMIRNEO 
INTITOLATO 
I PARALIPOMENI D’OMERO 

DELL’ AB. CESAROTTI. 


L * Azione poetica dell’ Iliade è terminata col- 
la fepoltura di Ettore , ma 1’ azione (lori- 
ca è ancora affai lontana dallo fciogli men- 
to. E' affai credibile che la lettura d’Omero ab- 
bia fufeitato nell’ animo dei lettori il defìderio di 
fentire il progreffo e 1’ efito d’ una guerra che for- 
ma l’Epoca più intereffante dell’antichità mitolo- 
gica. Fortunatamente la continuazione di quella 
celebre ftoria trovafi per intero deferitta in un Poe- 
ma Greco ( fe pur tale deve chiamarfi ) detto 
non fo fe dall’ Autor fuo o dall’Amanenfe con 
titolo antipoetico i Paralipomeni cT Omero , eh’ è 
quanto a dire il fupplemento alF Iliade . L’Autore 
è quello appunto di cui fi è parlato più volte 
nelle annotazioni all’ Iliade, citandone anche qual- 
che fquarcio affai ragguardevole, voglio dir Quinto 
detto comunemente Calabro, o con più ragione 

Smir- 
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Smirneo . Ho perciò creduto di fare cofa nè òli- 
cara nè inutile agli ftudiofi fé per appendice del 
mio lavoro Omerico deffi qui I’ eftratto e 1’ ana» 
Tifi d’ un’ opera pochiffimo nota in Italia , e che 
può interefiar ugualmente l’ erudizione e la critica. 

E’ curiofo che di quello fcrittore chiamato 
da Coftantino Lafcari Omericiflimo non fia noto 
affolutamente altro che il puro nome di Quinto. 
Benché egli non meritafle che fette città fi difpu- 
tafTero 1’ onore di averlo per figlio , pure la fua 
patria non è punto più certa che quella d’Omero. 
Le due denominazioni fopraccennate non fono 
che aggiunte arbitrarie degli eruditi . Il titolo 
di Calabro appartiene più al Codice che all’auto- 
re dell’Opera: elfo non ebbe origine che dal luo- 
go ove fu trovato il Manufcritto dei Paralipome- 
ni , che dal celebre Cardinal Beflarione fu (coper- 
to poco lungi da Otranto nel Tempio di S. Nic- 
colò. Quelli che diedero al noftro Quinto l’altro 
nome di Smirneo fi appoggiano ad un fondamento 
alquanto più folido . E’ quello uh palio del Lib. 
li. ove il Poeta invocando le Mufe dice che que- 
lle lo infpirarono ed inflrufsero nella loro arte 
fin da quando ancora sbarbato nei campi di Smir- 
na prtjfo il tempio di Diana flava pafeendo l’ inclite 
pecore . Il Roaomano non fa dubitare che cotefte 
pecore non foflert) metaforiche e della greggia del- 
le Mule , e da quello luogo arguifee che Quinto 
folle un Gramatico o Sofilla che tenefTe fcuola di 
Rettorica nelle vicinanze di Smima, e allevaffe nel- 
le Belle Lettere i giovani delle più diftinte fami- 
glie . Ma il de Paw riflettendo non efler verìfi- 
mile che in cosi tenera età gli folle affidata la 
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eura dell* educazione vuol che le pecore qui no- 
minate fi prendano letteralmente , e fuppone che 
Quinto folle guardiano deila greggia appartenente al 
tempio di Diana : circortanza che potea nobilitar 
la condizione paftorale , e meritar a quelle pecore il 
titolo d ’ inclite oflia famofe , fc pur quello non è do- 
vuto alla gramezza e al folto onor della coda , che 
anche a* tempi noflri per tellimonio de* viaggiatori 
dirtingue i lanuti di Smirna . In tal cafo il no- 
ftro Poeta fimile ad Omero nelle incertezze fulla 
fua origine avrebbe la fingolarità di ralTomigliar 
anche ad Elìodo, il quale ci attorta che mentre paf- 
colava gli agnelli fu i monti d’ Al'cra fu dalle 
Mufe pafeiuto di lauro , e con quella droga fatidica 
refo Poeta . Del redo fe quello luogo non dimo- 
ftra aflolutamente che Quinto forte nativo di Smir- 
na , lo rende però affai probabile , e avvalora la 
denominazione di Smirneo fopra quella di Cala- 
bro vifibilmente gratuita . Nè il nome Italico di 
Quinto dee far veruna difficoltà , giacché offendo 
tutta la Grecia divenuta da molto tempo provin- 
cia Romana, anche i nomi dovevano diventar pro- 
miicui , oltreché può crederfi che il noftro Auto- 
re folle figlio d’ un liberto , o liberto egli ftef- 
fo di qualche Signore Italiano riabilito a Smirna 
o in altro luogo di Grecia . Comunque fia della 
pttria, apparilce da varj luoghi del Poema ch’egli 
ville a tempi inoltrati dell’ Imperio Romano , del- 
la di cui grandezza fa al propofito d’ Enea ua 
magnifico vaticinio . Se vogliam credere al Rodo- 
mano fembra eh’ ei fioriffe intorno il quarto fe- 
colo dell’Era Criftiana, avendo il fuo ftilc, come 
offerva quello erudito, molta fomiglianza con quella 
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di Coluto, Trifiodoro, e gli altri Poeti Greci che 
videro in quello periodo ‘ benché a parer mio la 
verfificazione di Quinto fia fpeffo piacevolmente 
più varia e un pò meno rotondata e uniforme 
che quella dei fopprallodati Scrittori. Può anche 
a ragione conghietturarfi dallo ftile ifteflb che folfe 
di Profeflione Sofilla, e Gramatico* avendo il fuo 
poema tutti i caratteri, i pregi e i difetti della 
maniera Scolallica, di che i Lettori potranno con- 
vincerli nella feguente Analifi. 

Lib. I. 

Mentre i Trojani defolati per la morte di 
Ettore non davano ufeir dalle mura , Pentelìlea , 
figlia di Marte, e Regina delle Amazoni, viene in 
foccorfo di Troja con dodeci delle fue compagne 
guerriere . Conforto e fperanze de’ T rojani al ai lei 
arrivo. Ella rianima Priamo, e allume l’ impegno 
di debellar i Greci , e liberar Troja dall’ alfedio. 
Minerva manda a Pentelìlea un fogno ingannevo- 
le in fembianza di Marte per {limolarla a cimen- 
tarfi con Achille . L’ Amazone feguita da princi- 
pali dei Trojani s’arma, e va al campo, mentre 
Achille flava intorno al fepolcro di Patroclo ‘ e 
vi fa prodezze . Ippodamia figlia d’ Antimaco ed 
erede dell’odio paterno contro il nome Greco ec- 
cita le donne Trojane ad armarli , e non lafciarfi 
vincer da una femmina flraniera in valore o in ze- 
lo per la loro patria. Teano moglie del prudente 
Antenore le dilloglie da un’ imprefa temeraria . 
Ajace ed Achille molli alle grida entrano nella 
battaglia che cangia afpetto . Pentefilea sfida Achil- 
le 
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Je , quelli la ferifce Cotto la poppa ( o Cotto il 
luogo della poppa ) : allora 1’ Eroina fi perde 
d’ animo , e mentre fta in forfè d‘ accoftarfi 
ad Achille e Car con lui qualche accordo , il 
Pelide furibondo , fenza darle tempo di parlare , 
con un colpo affatto Romanzefco paffa da par- 
te a parte lei e ’1 fuo cavallo. PoCcia infunan- 
dola , e accingendoli a Ipogliarla dell’ arme , nel 
trarle di capo l’elmo refta abbagliato dalla bellez- 
za di coffei , fi pente d’ averla uccifa , e di non 
averla piuttofto fatta fua fpofa , e fi abbandona a 
un cordoglio non punto minor di quello che uvea 
provato per Patroclo. Terfité udendolo lo rimpro- 
vera afpramente, e gli fa un Cerinone Copra i dan- 
ni dell’incontinenza; fermone affai mal accolto ; 
poiché Achille perdendo la pazienza mena al pre- 
dicatore un tal pugno nelle guancie che lo fa lira- 
mazzar morto a terra. Ciò vedendo Diomede pa- 
rente di Terfite ed emulo antico d’Achille è fui 
punto di attaccar zuffa con lui , ma i comuni 
amici lo calmano e dividono i due Campioni . 
Marte infuria per la morte della figlia , e fcende 
al campo per vendicarla , ma atterrito dal tuono 
di Giove fi ritira. Achille reftituifcc a Priamo il 
corpo di Pentefilea , e i Trojani le rendono gli 
onori funebri . 

OSSERVAZIONI. 

I lettori avranno offervato 1’ inverifimiglian- 
za che la battaglia cominci e duri per lungo tem- 
po fra i Trojani e i Greci colla fconfitta di que- 
lli lènza che Ajace ed Achille n’ abbiano verun 
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feritore, e molto più avran fentito il ridicolo del- 
lo fcioglimento di quella feena . L’ Ipocrito vile 
e maligno Terfite non meritava a dir vero una 
morte punto più nobile* ma Achille dal fuo can- 
to non fi moftra molto più rifpettabile di Tcrfite 
fteflb , non dirò per 1’ indecenza dell’ atto ( che 
imita la bagnatura Omerica data da Ulifle a 
quel mafcalzone ) ma per la fua ftrana e fconcia 
debolezza di paffar dalla paflione per la morte 
dell’ amico ad un’ altra così infenfata e ridicola 
qual era il fuo innamoramento in una donna da 
lui brutalmente uccifa . Quanto non era più nobi- 
le e più conveniente o eh’ egli non avelie degna- 
to di combatter con una femmina, o che fi folfe 
compaciuto di farla fua fchiava ! Qual trionfo 
maggior per Achille quanto di vendicar 1’ onore 
del fuo feffo , e di umiliar in doppio modo l’or- 
goglio di colei che fi pregiava d’ infultar i dirit- 
ti della virilità ? All’ incontro Pentefilea dovea 
voler piuttofto morir fra gli ftrazj che foffrir di 
arrenderfi ad Achille ; e uno fviluppo contraddit- 
torio di fentimenti fra Achille che vuol darle la 
vite a prezzo della fervitù , e Pentifilea che la 
ricufa , e guarda con orrore l’ idea di fervir a un 
uomo farebbe riufeito nuovo ed interelfante . 

Non mancano però a quello libro varie bel- 
lezze di detaglio. Vaga è la deferizione della bel- 
lezza marziale di Pentefilea . Naturale e caratteri, 
dico il difpetto d’ Andromaca all’ udir le millan- 
terie di colei che pretendeva di effettuar ciò che 
non avea potuto efeguire il fuo Ettore . Piena di 
evidenza fublime è la pittura della rotta de’ Gre- 
ci . Viva e appropriata la comparazione di Pente. 

fi- 
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filea che fa ffragi nel campo Greco in affenza d’ 
Achille al guado che fa una vitella in un orto 
elfendo lontano il padrone . Nobiliflimo è il dif- 
corfo d’ Ippcdamia alle Donne Trojane . Final- 
mente la calata di Marte in Truja fpira una ma- 
gnificenza terribile, è appropriatiflìma al Dio del- 
la guerra , e Io fcotimento che detta è chiamato 
dalla circoflanza più di qualche altra defcrizione 
Omerica dello fletto genere . 

Lib. IL 

Parlamento dei T rojani . Timete vecchio au- 
torevole mette in deliberazione fe fi debba conti- 
nuar la guerra o abbandonar la città. Priamo con- 
figiia di ftar chìulì e fulle difcfe fino a tanto che 
giungeffe Mennone lùo nipote , figlio dell’ Auro- 
ra, e Principe degli Etiopi, ch’era in viaggio per 
arrecargli foccorfo . Polidamante non diffida del 
valor di Mennone , ma non crede che alcun foc- 
corfo poffa giovare a Troja fe non fi reflituifce 
Elena con tutte le fue ricchezze , e non fi offre 
ai Greci in ammenda un ampio teforo . Sua viva 
altercazione con Paride . Mennone arriva con un 
efercito d’uomini negri, paragonati acconciamente 
a una frotta di nuvole all’ apprettarli d’ una tcm- 
pefta. Nobili e modelle parole di Mennone. Que- 
lli nel dì feguente mena i Trojani e gli- Etiopi 
alla battaglia: fa macello dei Greci ; uccide An- 
tiloco , e rifparmia la vecchiezza di Neflore ; il 
quale per vendetta del figlio ricorre ad Achille . 
I due Eroi fi fcontrano , e dopo di effcrfi legget- 
mente feriti a vicenda, quafi per faggiarc recipro- 
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camente il loro valore, fanno aneli’ efli un artalto 
d’ infulti e di millanterie fulle loro fchiarte , che 
non è però nè pili inopportuno nè più indecente 
di varj Omerici . Segue una battaglia magnifica che 
non termina in un colpo di lancia o di laffo , come 
quelle dell’ Iliade , ma viene contrasta a lungo con 
valore ugualmente Eroico , ed è preceduta e accom- 
pagnata da un grande apparecchio di Gngolarità , di 
circoflanze, di prodigi convenienti alla condizione 
de’ due rivali , e all’ intereffe che dettano in terr-a 
ed in cielo . I Greci , i Trojani , e gli Etiopi 
i'parfi intorno ai loro campioni , quafi ad un centro , 
accrefcono la grandezza e il terrore del combatti- 
mento principale, facendo come omaggio ai mede- 
fimi delle loro feroci prodezze. Gli Dei frettato- 
ri fi dividono in due partiti : tremito e rimbombo 
generale del cielo, e del globo terraqueo alle gri- 
da e ai partì degli uni e degli altri ; immagine 
refa più conveniente dal doppio rapporto d’ affini- 
tà tra gli Dei delle varie darti , e i Semidei com- 
battenti . Le Nereidi tremano per Achille ; l’Au- 
rora in cielo atterrita per il figlio regge a (len- 
to i fuoi cavalli , e le figlie del Sole fono 
comprefe di ftupore e fpavento. La parzialità de- 
gli Dei (lava fui punto di fègnalarfi con una zuf- 
fa ftraordinaria quando Giove per impedirla man- 
da predò gli Eroi due Parche diverfe ; 1* una tri- 
lla e nubilofa nel volto s’ accoda a Mennone , 1’ 
altra lieta e ltrcna volteggia intorno ad Achille . 
Quello fpettacolo non veduto che dagli Dei fa 
loro conofcere il voler del Fato, e mandando un 
^rido , altri di cordoglio ed altri di gioja , non ten- 
■xano di più , Continua la battaglia ugualmente 
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feroce e per lungo tratto indecifa . L’ equilibrio 
fi rompe , la forte di Mennone dà un crollo , e 
Achille gli palfa il petto . L’ Aurora a quel col- 
po manda un alto gemito , fi nafeonde tra le nu- . 
bi , la terra fi copre di tenebre . Tofto i Venti 
per ordine della madre piombano fui campo di 
Troja , e addolorati fol levano il corpo del fratei* 
lo e lo trafportano per l’aria. Gli Etiopi defola* 
ti per la perdita del loro Principe fono anch’ erti 
fofpinti rapidamente dai venti , e ravvolti in una 
nuvola fparifeono agli occhi dei Trojani e dei 
Greci . Il cadavere di Mennone è deporto fulle 
l'ponde dell’ Efepo in un bofehetto delle Ninfe 
che ufeirono a piangerlo. Intanto tramonta il So- 
le, e l’Aurora cala dal cielo a lagrimar fopra il 
figlio , e conduce fèca le Ore deferitte con viva- 
cità e vaghezza particolare . A quelle unite le 
Plejadi accrefcono il pianto dell’ Aurora che pro- 
rompe in quelli lamenti Così dunque perirti , di- 
„ letto figlio ? ed hai involta tua madre tra in- 
,, confolabili angofeie? No io non (offrirò più di 
,, portar la luce agli Dei , ma fccnderò alle fqua- 
„ lide cale dell’ Orco , ove volò la tua ombra , 
„ acciocché fi diffonda fui mondo la tetra caligi- 
„ ne del Caos, onde anche l’anima di Giove ab- 
„ bia a fentir qualche cruccio ; Giove che osò 
„ pofpormi ad una Nereide : no egli non vedià 
„ più la mia luce . . . Tragga la fua Tetide all’ 
„ Olimpo in cambio di me perchè arrechi la Iu- 
ce agli Dei e agli uomini ; io non mi curo 
„ del cielo , amo 1’ orror delle tenebre . Non fia 
„ mai ch’io fparga i miei raggi fui volto di co- 
„ lui che t’ uccile . „ La facra Notte feconda il 
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dolor della figlia , e le Stelle tutte fi nafcondon» 
tra le nubi . S’ accolla 1’ ora del giorno , 1* Auro- 
ra non fi cura di riforgere; indarno i cavalli im- 
pazienti nitrifcono, e pefìano il fuolo. Ma Giove 
fa fentir il fuo tuono , e 1’ Aurora fuo malgrado 
n’ è sbigottita . Intanto gli Etiopi inconfolabili 
alzano con largo pianto il fepolcro di Mennone , 
1’ Aurora per compaflìone gli cambiò in uccelli , 
detti appunto Mennonidi, che confervano l’antico 
affetto , non fanno lpiccarfi da quel fepolcro , van- 
no a fpargervi fopra delle ceneri , e non celiano 
di fchiamazzare , e di batterli come per celebrar 
al loro Principe i giuochi funebri . Mennone lcen- 
de agli Elisj , l’Aurora va racconciandoli , e con- 
fortata dalle Ore , e preceduta dalle Plejadi , torna 
benché a ftento all’ Olimpo. 

OSSERVAZIONI. 

Non può negarli che tutto quefto lungo 
fquarcio, malgrado qualche intemperanza nelle def- 
crizioni , e qualche lufio di prodigj , non abbia 
delle grandi ed originali bellezze , e non prefenti 
dei quadri fingolarmente mirabili . 

Lib. III. 

Si rinnova la battaglia. Achille fa flrage dei 
nemici, Troja è in pericolo. Apollo s’arma con- 
tro 1* Eroe , lo fgrida fenza frutto , e offefo da 
una ri (polla infoiente lo trafigge a morte con una 
freccia invilihile. Lamento feroce d’Achille. Apol- 
lo torna all’Olimpo, ove Giunone lo rimprovera 
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afpramente dell’ operato. Achille, ancorché morì, 
bondo, fa Orazio dei Trojani, e fpira nella vit- 
toria . Paride (limola i Trojani a impadronirli 
del corpo d’ Achille : gran conflitto , nel quale . 
Ajace uccide Glauco , c atterra Paride con un 
fallo. I Trojani podi in rotta fuggono nella cit- 
tà . Cordoglio generale dei Greci per la morte 
d’Achille. Lamentazioni d’ Ajacq , di Fenice, 
d’ Agamennone , e di Brifeide . Le Ncreidi fe- 
guendo Tetidc efcono fui lido a pianger con lei. 

Il Coro delle Mufe, che celebrò le di lei nozze, 
fcende ora dall’ Elicona , e prende parte nel fuo 
cordoglio. Lutto universale. Lamento di Tetide. 
Calliope prende a confolarla . Funerali d’ Achil- 
le . Nettuno invifibile comparifce a Tetide , e 
la conforta , nflicurandola che Achille non andreb- 
be fra l’ ombre, ma falirebbe all’Olimpo, e vi- 
vrebbe fra gli Dei come Bacco ed Ercole , ed 
inoltre ch’egli fleffo farebbe ad Achille dono d’ 
un’ Ifola nel Ponto Eufflno, ove farebbe onorato 
coi facrifizj c coi voti agguifa di Nume . 

OSSERVAZIONI. 

La morte d’ Achille rapprefentata in quello 
libro riefce meno interefiante che quella di Men- 
none . Le azioni che la preparano fono efpofle 
afciuttamente fenza 1’ apparecchio che fi era in 
dritto d’ afpettarfi . Si farebbe attefo che tutto il 
libro foffe pieno di fatti forprendenti e più che 
umani di quell’ Eroe, e che la fua morte venif- 
fe poi a chiuderne prodigiofamente l’azione; che 
i Trojani avellerò fucccflìvamcntc efaurite tutte 
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le loro forze j che Achille folle almeno falito 
fopra le mura di Troja perchè Apollo calafle de- 
gnamente dalla macchina a fjr il colpo . Pure 
Achille non fa nulla di ftraordinario • niuno ' de- 
gli Eroi Trojani non è da lui nè uccifo , nè 
ferito, e il pericolo di Troja è più fuppofio che 
dimoftrato. L’Autore fe ne sbriga in venti ver- 
fi con efprelfioni generali cd enfatiche, e fui bel 
principio del libro lo ftende a terra . Ben è vero 
che in ricompenia racconta varie prodezze fatte 
dal fuo Eroe moribondo, ma oltreché l’economia 
di' una tal condotta è male intefa , quella parte ha 
più dell’ ampollofo che del grande , e sbalordire 
più di quel che intere® . Per far Achille ammi- 
rabile egli lo fa mollruofo anche nella forma , 
poiché ci rapprefenta con immagine doppiamente 
difacconcia il fuo cadavere fimile a quello di Ti- 
zio . Molto migliore per ciò che parmi è la fe- 
conda parte di quello libro. I lamenti degli Eroi 
Greci hanno proprietà e varietà . Nobili fon quelli 
d’Ajace , teneri quei di Fenice, gravi quei d’Aga- 
mennone , patetici quei di Brifeide. Solo quei di 
Tetide, che dovevano aver qualche pregio di più, 
fono freddi , puerili e ridicoli . Ella fi lagna di Giove 
che la fece Ipofa d’ un uomo , e quel eh’ è peggio , 
aggiunge, d’ un uomo che toflo diventò vecchio , poi 
ci racconta tranquillamente che il buon Peleo ebbe 
tutte le pene del mondo a ridurla ai doveri matri- 
moniali , perchè fui più bello gli Grappava dalle mani 
trasformandofi in acqua, in vento, in fuoco, in 
uccello, fino a tanfo • che Giove la indufie a rafie- 
gnarfi col prometterle che ne avrebbe un figlio 
degno di lei. Il lutto generale per Achille ha un 
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non fo che di (bienne e d* augufto : nei funeci- 
li abbiamo offervato altrove che l’Autore fu in 
qualche punto piìi faggio d’ Omero , come fu 
pii» avveduto nel far che Giove infondere coraggio 
ai Greci onde non (i fgomentaffero veggendo a 
vifo aperto le Dee del mare e le Mufe: cofa non 
avvertita da Omero, predò cuiTetide colle Nereidi 
comparifce in mezzo ai Mirmidoni fenza che que- 
lli ne rifentano o danno o fpavento , contro i do- 
gmi del Paganelìmo confermati in altri luoghi da 
Omero (ledo . Senfate poi fono le confolazioni 
della faggia Calliope , e Nettuno nobilmente in- 
trodotto chiude la fcena con dignità. 

Lib. IV. 

I Trojani abbruciano il corpo di Glauco: 
Apollo toltolo di mezzo al rogo lo fa trafportar 
in Licia in una valle, e ripor fotto un fallo, da 
cui pofcia le Ninfe fecero fpicciar un fonte dello 
(ledo nome . 

Tctide torna fui lido , per ordinar che fi 
facciano ad Achille i giuochi funebri , dei qua- 
li avea (eco arrecati i prcmj . Neftore fa prima 
un Panegirico nelle forme ad Achille , di cui 
1’ Autore efpone il fommario : indi fi padà ai 
giuochi . 

1. Giuoco, la Corfa. Emuli Teucro e Aja- 
ce d’ OiJeo . Teucro inciampa in un albero e fi 
ferifee . Ajace vincitore n’ ha in premio dieci 
giovenche . 

2. La Lotta. Lunga e indecifa fra Diomede 
c Ajace di Telamone. JNeftore gli fa cedàre, e fe- 
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no ambedue regalati ugualmente da Tetide con un 
bel pajo di Najadi per ciafcheduno . 

3. Il Pugilato . Idomeneo fi prefenta , ma 
niuno efee a contrattar con lui avendo tutti ri- 
verenza all* età . Pure Tetide generofamente gli 
dona i cavalli di Sarpedone acquattati da Patro- 
ciò , e Idomeneo fi ritira . Eccitati pofeia da Ne- 
ftore s’ alzano al cimento tra loro il famofo 
Epco ed Acamante di Teleo. Il primo trova qui 
un emulo ben più da temerli d’ Eurialo ; e non 
ofa millantarfi come pretto Omero . I combatten- 
ti , dopo molti colpi reciprochi e poco men che 
mortali fono divifi e rappacificati , ed hanno in 
premio , due coppe d’ argento , lavorate già da 
Vulcano e da lui donate a Bacco quando tratti; in 
cielo la bella Ariana . 

4. La Freccia. Emuli AjaceLocrefe e Teucro.* 
quelli retta vincitore , ed ottiene l’arme di Trai- 
lo, figlio di Priamo, che fu già uccifo da Achille. 

5. Il Difco : di mole lmifurata , che fu già 
d* Anteo . Ercole avendo uccifo il figlio della 

. Terra donò quel difco a Telamone fuo compagno, 
da cui venne in mano d’ Ajace . Quelli folo fra 
tutti i Greci potè follevarlo e fogliarlo; ed ebbe 
in premio da Tetide tutta l’armadura di Mennone. 

6 . Il falto. Agapenore vince ogn’ altro. Suo 

premio, l’arme di Cigno figlio di Nettuno, guer- 
riero famofo ed invulnerabile, la di cui morte ac- 
caduta nel primo sbarco dei Greci fu una delle 
maggiori imprefe d’ Achille . 1. . . 3**. - 

7. Il Giavelotto. Vincitore Eurialo. Premio , 
una capaciflima coppa d’ argento , fpoglia di Lir- 
neflo clpugnata dall’ Eroe defunto : 
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8. Le Mani e i Piedi . Ajace s’ avanza , ma . 
niuno ofa cimentarfi con lui : Eurialo eccitato a 
farlo rifiuta uno (contro troppo difuguale ; ed 
Ajace riporta fenza fatica due talenti d’ oro . 

g. Le Carrette . Competitori Menelao , Eu- 
ri pilo , Eumelo, Toante, e Polipetc. Eurnelo era 
trafcorfo il primo , indi Toante . Qui v’ è nel 
Tefto una gran lacuna , e manca la defcrizione 
del giuoco : folo apparifce eh* Euripilo e Toante 
caddero dal carro , e ne rimafero mal concj , e 
che Menelao retto vincitore ; fenza che fi fappia 
cola accadeflc d’ Eumelo. Menelao ebbe in premio 
una tazza d’ oro che fu già d’ Eezione padre d’ 

Andromaca . 

io. La Corfa de’ cavalli . Primo premio d’ 
Agamennone, la corazza di Polidoro , fecondo di 
Stendo , l’ elmo d’ Afteropeo . 

OSSERVAZIONI. 

Quefto libro cede di molto ai precedenti . 

Nulla di piìi inopportuno , e puerile del prodigio 
d’ Apollo fui corpo di Glauco da cui fi comincia 
il libro. Perchè intromettere nella grande idea d’ 

Achille quella d’un fubalterno aulìliario Trojano? 

L’ Autore non volle che Glauco fotte dammeno 
del fuo parente Sarpedone; ma v’ erano due mafii- 
mc differenze , 1* una che Sarpedone era figlio di 
Giove, l’altra che il di lui corpo era in procinto 
di diventar preda dei Greci , laddove quello di / 

Glauco era in falvo , e flava per abbruciarfi dai 
Trojani e dai Licj . 

I Giuochi funebri fi convenivano ad Achille 
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ancor piti che a Patroclo , ma fono introdotti d’ 
affai mal garbo . Diomede {limolava i Greci ad 
affalir le mura di Troja , e tutto l’efcrcito era 
già in moto ; in quello punto Ajace avverte Dio. 
mede che Tetide inanii d’ andar a dormire gli 
aveva detto nell’ orecchio che voleva effi giuochi , 
e che farebbe venuta a precedervi ; perciò doverli 
afpertarla. Così quella folennità, in luogo di efTer 
afpettata e defiderata, comparile inopportuna e di- 
fcara , e l’introduzione è affatto mefchina e ridi- 
cola. Qual motivo avea Tetide di far una confi- 
denza della iua intenzione al folo Ajace ? perchè 
Ajace noi palesò lofio all’ elcrcito ? o piuttoflo 
perchè gli onori d’ un tal Eroe fono unicamente 
dovuti all’ amor materno , e non alla riconofccn- 
za dei Greci? Tutto ciò impiccolifce l’azione, c 
raffredda l’ afpettazione e l’intereffe. 

Quanto alla descrizione dei giuochi, elfa, co- 
me ognun vede , è uaa {fretta imitazione di quei 
d’Omero. Ve ne fono però tre di più* e le vit- 
torie fcmbrano meg'io diflribuite ; i premj hanno 
il pregio della varietà , e della {celta . Tra que- 
lli è curiofo e originale quel delle Najadi : è un 
cafo nuovo nelle Storia Mitologica che una Nin- 
fa lia fatta ferva d’un uomo ; ciò paffa la galan- 
teria . Convien dir che f Autore rifguardafle le 
Ninfe fluviatili come le Damigelle delle Dee del 
mare , e credeffe che una Nereide no tede abufar- 
ne a fuo grado. Ma in gen.-ralc quella lunga de* 
fcrizione non ha nulla di m .'mirabile. I giuochi 
del diico, del falro , del giavelotto non fono nem- 
meno deferitti. Quello dei carr che noteva aver 
pii» vicende è mancante. I due piò diihnti e ben 
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contrattati fono la lotta c il pugilato , e fpezial- 
rrtcntc quell’ ultimo , che fupera di molto quello 
d' Omero, e s accofta a quel di Virgilio. 

Lib. V. 

Tetide cfpone nel mezzo 1’ armi d’ Achille 
per darle in premio a chi potette provare d’ aver 
meglio cooperato a falvare il cadavere del figlio 
dalle mani dei Trojani . Definizione dello feudo 
d’Achille. Ajace ed Uiifle fi prefentano al con- 
corlo. Neftore configlia i Capitani Greci a rimet- 
terne il giudizio agli fchiavi Trojani. Difpute dei 
due concorrenti. I Trojani danno la fentenza a fa- 
vor d’ Uiifle. Ajace diyien furiofo, e irritato con- 
tro tutti i Greci va per farne ftrage , ma prende 
per etti un branco di pecore : fue parole a un 
montone uccifo creduto Uiifle. Tornato in fe ftef- 
fo e ravvifando il fuo errore fi abbandona alla di- 
fperazione , e fi uccide. Lamenti di Teucro e di 
Tecmeflfa fopra di lui. Sentimenti onefti d’ Uiifle . 
Neftore cerca di confolare i Greci. Efequie d’ 
Ajace . 

OSSERVAZIONI. 

Quello libro ha un gran difeapito ; quell’ è 
che il foggetto di eflò fu trattato da due Poeti 
molto fuperiori a Quinto , .voglio dire Sofocle e 
Ovidio. La Tragedia di Sofocle intitolata *A)acc 
furiofo è piena del più fublime patetico. Il nollro 
Autore feguitò paflo patto il Tragico Greco; ma 
1’ Originale appunto è il più gran cenfor della 
copia. Le dilperazioni d* Ajace preflo Quinto, ! 

la- 
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lamenti di Teucro e di Tecmeda potrebbero aver 
qualche pregio; ma conviene dimenticar il con- 
fronto. In un folo punto fi può eder piò conten- 
to di lui che di Sofocle. Minerva era la rea del- 
la frenefia d’ Ajace. Quinto fa di ciò un cenno 
fuggitivo , e fi efprime in modo come le Miner- 
va il facedè unicamente per falvar i Greci dall’ 
eccidio. All’incontro predo Sofocle la Dea efce 
fulla fcena , racconta la fua azione ad Ulide con 
una compiacenza morofa , e quel eh’ è piìx chiama 
Ajace , e fi arreda a converfar con lui , godendo 
di mantenerlo nel fuo inganno , e infultando iro- 
nicamente al fuo dato , cofa odiofa e ributtante , 
benché non difeonvenga alla natura di quella Dea 
che dando a quel che ne racconta Omero era il 
più mal arr.efe di tutta la corte d’ Olimpo . Quan- 
to ad Ovidio le due parlate d’ Ajace e d’ Ulide 
fono due modelli inarrivabili q’ eloquenza di due 
diverfi caratteri , e 1’ Autor Greco non è che un 
Avvocatuzzo mefehino predò un Oratore di Ge- 
nio . La delcrizione dello feudo d’ Achille fu da 
me pienamente daminata nel ragionamento Criti- 
co intorno a quell’ Epifodio . V. T. 7 . Nel giu- 
dizio dell’arme due cofe non fanno appagarmi ; 
l’una rifguarda il foggetto del giudizio , l’altra 
la feelta dei giudici . Predo Ovidio i Greci li 
propongono di darle al più benemerito dei Ca- 
pitani , punto che poteva eder problematico , do- 
vendofi giudicar dal compledò delle azioni de’ due 
concorrenti. All’ incontro predò Quinto Tetidc 
circolcrive il giudizio al folo merito d’aver falva- 
to il corpo d’ Achille : il che elfendo un affar di 
Jàtto^dovea deciderli col tedimonio della villa 
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Ora effendo certo per Ja narrazione fletta del no- 
flro Autore che quello merito era dovuto princi- 
palmente e quali unicamente ad Ajace , non era 
da lùpporli che i Trojan i fentenziaffero a favor d’ 
Ulitte. Nella fcelta dei giudici Quinto li è atte- 
nuto a Omero che nell’Odiffea L. n.dice cfprel- 
famente che quella caufa fu giudicata dai Trojani . 
Parmi però che farebbe flato meglio che avelie in 
ciò leguito Ovidio , il quale la fa giudicar dal 
confetto dei Capi dell’armata Grecia j giacché dan- 
do ad Omero Ajace non avea più motivo d’ ettere 
così furiofamente irritato contro i Greci che non 
uveano parte in quell’ ingiuftizia. 

Lib. VI. 

Menelao artifìziofamente conliglia i Greci ad 
abbandonar l’ attedio . Diomede vi li oppone con 
forza. Calcante l’uggerifce di fpedir in Sciro Ulif- 
fe e Diomede per condurre a Troja Neottolemo 
figlio d’Achille , detto altrimenti Pirro . I due 
Capitani s’ imbarcano . Intanto Euripilo figlio di 
Telefo foppraggiunge in foccorfo di Troja. Defcri- 
zione del fuo leudo in cui fono fcolpite 1* impre- 
ic di Ercole . Gran battaglia nella quale Euripilo 
uccide Macaone . Prodezze reciproche . I Greci 
fono feonfìtti. 

OSSE RVAZION I. 

Poiché malgrado il valore Eroico d’ Achille 
e d’ Ajace i Greci non ebbero fopra i Trojani nef- 
fun vantaggio decilivo , non fo approvare che mor- 
ti 
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ti que’due Eroi, vegliano anche privarti di Diri- 
mede per mandarlo in Sciro ove potea baftare la 
fola prefenza d’ Uliffe , lafciando intanto il campo 
fpoglio del fuo più forte foftegno . Di fatto ve- 
diamo ch’Euripilo mette i Greci in grave perico- 
lo, e fe Pirro tardava alquanto di più ( come po- 
teva facilmente accadere in un viaggio marittimo ) 
la flotta flava fui punto d’ effer incendiata . Circa 
lo feudo d’ Euripilo abbiamo moflrato altrove che 
le fue {colture fono tanto egregiamente immagi- 
nate, quanto efpofle languidamente a proporzion 
del (oggetto. Nobili e degne d’ un Eroe fono le 
parole d’ Euripilo a Paride , e belli nella loro 
amarezza gl’ infulti dello fteflb a Macaone . La 
battaglia é dipinta al vivo , e interrotta piacevol- 
mente dalla vaghiflima deferizione dell’ antro del- 
le Ninfe predò il fiume Partenio . 

Lib. VII. 

Difperazione di Podalirio per la morte del 
fratello , e belle confolazioni di Neftore . Arri- 
vo d’ Uliffe in Sciro , e fua parlata a Neottole- 
mo, che fi inoltra prontiffimo a feguirlo. Spafimi 
di Deidamia, e fue parole per diftoglier il figlio. 
Pirro, benché combattuto dall’ amor filiale, perfide 
nel luo propofito , e alfine s’ imbarca . Pittura pa- 
tetica del cordoglio di Deidamia dopo la partenza 
di Pirro. Egli arriva alla fpiaggia di Troja, men- 
tre Euripilo dopo molta ftrage fcalava la muraglia 
dei Greci. Uliffe cede a Pirro l’arme d’Achille; 
e con efTo e con Diomede piomba d’ improvvifo 
fopra i Trojani. Quefti fgomentati credono di ve- 
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der Achille riforto, e fi ritirano alquanto; Euri, 
pilo e Pirro rinfrancano i loro foldati ; la batta- 
glia continua ferocemente fino a notte , la vitto- 
ria refta indecifa. Tenere parole di Fenice a Pir- 
ro , e nobili accoglienze d’ Agamennone allo ftef- 
fo . I Greci lo colmano di doni . Senfo di Pirro 
entrando nel padiglione d’Achille , e commozione 
di Brifeide in vederlo . 

OSSERVAZIONI. 

L’Autore nelle difperazioni di Podalirio per 
la morte del fratello volle imitar quelle d’Achil- 
le per Patroclo; ma ciò che in quell’ Eroe della 
patitone della ' in tereffe , e terrore , in quell’ uomo 
che non è fopra la sfera comune , nè ci trova pre-i 
venuti del fuo eccedo d’ amor fraterno, riefce efag- 
gerato e di poco effetto . Pure la definizione è bel- 
la , e in generale il libro abbonda di bellezze 
Poetiche più di varj altri . Fredda e puerile è pe- 
rò la parlata d’Ulifse a Pirro, nella quale fi per- 
de nella defcrizione dello feudo d’ Achille , e dei 
bei lavori che vi fono per entro, invece di prima 
cominciare dall’ efpor la morte d’Achille (di cui 
la nuova , checché fe ne dica l’ Autore , non po- 
teva effer giunta in Sciro) indi profeguire eccitan- 
dolo a venir a Troja cun un dfeorfo focofo e 
animato dall’ idee di vendetta e di gloria . Li co- 
mede avolo di Pirro dà al nipote dei ricordi inu- 
tili circa la navigazione; poiché Ulifle, e non Pir- 
ro, era il direttore del viaggio. Var) pregi com- 
penlano quelli difetti. In altro luogo ho efaltato 
il belliflìmo fquarcio merale pollo in bocca di 
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Neftore Tulle vicende e miferie della vita. Toc- 
cantiflima è la pittura della deflazione di Deida- 
mia dopo la partenza di Pirro, e piena della pili 
viva evidenza della tenerezza materna. La precifa 
ed Eroica rifpofta di Pirro alla madre moftra che 
l’ Autore , benché generalmente fi abbandoni all* 
efuberanza , fa però talora ove occorre conofcer il 
pregio della brevità . Le parole di Fenice nel ve- 
derlo fono convenienti al carattere di quel vec- 
chio, e a’ Tuoi rapporti con Achille. Gentile in- 
terne e fenfata, affèttuofa e nobile è la parlata d’ 
Agamennone, e tale che Omero ne ha poche di 
quello genere. La commozione di Brifeide, benché 
brevemente fpiegata, non lafcia di far impreffione. 
Nuova alfine e vagamente terribile è la compara- 
zione di Pirro eh’ entra nel padiglione del padre , 
e vede le fpoglie dei Trojam appeie all’ intorno , 
con un lionceìlo che, uccifo il leone nel bofeo , en- 
tra nella Ipelonca e fpiandola la vede fparfa di 
mucchj d’offa di buoi e di pallori uccifi , e fente 
fmania d’ imitarlo, e farne vendetta. 

Lib. Vili. 

io'-' V . ar»q».a f-*» . 

Parole magnanime di Pirro ai Mirmidoni . 
Battaglia . Pirro ed Euripilo s’ incontrano . Loro 
convenzione all’Omerica, ma più breve. Duello 
fra i due Campioni. Euripilo dopo molta e forte 
re lì (lenza è uccifo da Pirro . Magnifica pittura del- 
le fue ftragi. Marte cala dal cielo inviabile , e 
manda un grido per innanimare i Trojani. Il con- 
flitto fi rinnova. I Greci fono sbaragliati e fpa- 
ventati da Marte: folo Pirro rella imperterrito e 
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bilancia i fatti del Dio . Quelli va per attaccarlo : 
Minerva feende dal cielo per fargli fronte ; ma 
fpaventati ambedue dalle folgori di Giove fi riti- 
rano l’uno in Tracia, l’altra in Atene. I Tro« 
jani abbandonati da Marte vanno in rotta , e fi 
chiudono dentro le mura . I Greci gl’ incalzano , e 
vanno per atterrar le porte di Troja . Ganimede 
intercede prelTo Giove per impedir 1’ eccidio della 
città . Giove la ricopre di fitta caligine , onde i 
Greci traviati non la ravvifino più , e manifefia 
la fua mente con un fracaffo di tuoni . Nefiore 
perfuade i Greci a ritirarli dall’ affalto , rapprefen- 
tando loro la potenza infuperabile del domator dei 
Titani . 

OSSE R V A Z IONI. 

Le battaglie di quello libro, come degli altri', 
hanno i pregi e i difetti medefimi . Qualunque di 
effe fi legga fola fi retta abbagliato dalla ricchezza 
delle immagini , dalla pompa ed energia dello fti- 
le , dalla verfificazione efprefliva , fublime , magni- 
fica : ma il compietti? di quelle deferizioni riefee 
tediofo e fazievole per la uniformità dei colori , 
il ritorno incettante delle flette idee , l’abbondan- 
za e foprabbondanza intolerabile delle comparazio- 
ni , tra cui pure ve n’è taluna di men comune. 
Tal è quella dei Greci ottinati in attediar le por- 
te di Troja con uno ftormo di (tornelli intefi a 
dar il guaito ad un uliveto, malgrado gli fchiamaz- 
zi d’una frotta di garzoni che tenta indarno di 
flornarli dalla loro preda : comparazione ugualmen- 
te appropriata e più decente che quella d’ Ajace 
coll’ afino. 
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La interceflione del coppier di Giove è 
un ripiego naturale e felice , di cui è da flupirfi 
che Omero (leffo non abbia penfato a far ufo ; e 
la caligine che Giove manda fopra Troja è molto 
meglio immaginata e introdotta a* propofito che 
quella con cui coperfe fenza oggetto il campo ove 
fi combatteva per Patroclo. La pittura delle flra- 
gi di Pirro, e più ancora quella dell’ incendio ge- 
nerale prodotto dalle folgori di Giove contro i 
Trojani è un pezzo fublime che farebbe onore ad 
Omero . 

Lib. IX. 

Tregua per feppellire i morti. Parole di Pir- 
ro al fepolcro d’Achille. Deifobo rianima i Tro- 
jani , e gli (limola ad ufeir della città. Prepara- 
tivi intereflanti e deferizione del nuovo combatti- 
mento. Prodezze feparate e vicendevoli di Pirro e 
di Deifobo, che alfine affalito dall’ altro , e fui pun- 
to d’ effer uccifo è làlvato da Apollo col foli- 
to rifugio d’ una nuvola . Il Dio in atteggia- 
mento terribile cala in ajuto dei Trojani e va 
per trafigger Pirro • Nettuno avvedutoli di ciò 
efee dal mare, e con gravi parole cerca di (toglier 
Apollo dal fuo propofito , minacciandolo , fe ciò fa , 
di crollar Troja con un colpo del fuo tridente, ed 
innaffiarla . Apollo (gomentato da tal minaccia 
torna all’Olimpo, e Nettuno cala nel mare. Cal- 
cante raccoglie i Greci alle navi , e gli ammoni- 
fee efier volere del fato che Troja non poteffe pren- 
derfi fe prima Filottete non era placato e ricon- 
dotto all’armata Greca. Si deltinano perciò a que- 
lla imprefa difficile Ulifie e Diomede. Giungbno 
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a Lcnno. Storia di quelle femmine. Pittura di 
Filottete nella fpelonca. L’Eroe alla villa di due 
Greci abboniti prende l’arco , e fla per trafigger, 
li; ma s’ arrcrta per infpirazion di Minerva ; indi 
raddolcito dalle parole d’ Ulifl'e fi difpone a partir 
con loro* ed arriva a Troja. Giunto colà è torto 
rifanato da Podalirio , e ritorna vegeto e frefeo . 
Allegrezza dei Greci nel rivederlo . Agamennone 
con amichevole e fenfato difcorfo gli fa una nobi- 
le riparazione accompagnata da regali magnifici , 
con che gli fgombra dall’animo ogni reliquia di 
rancore e triftezza. 

OSSERVAZIONI. 

Varie bellezze non comuni dirtinguono quello 
libro, in più d’ una delle quali il paragone coll’ 
Originale non è a fvantaggio dell’ imitatore . In- 
figne è il pezzo dei preparativi della battaglia , e 
fparfo d’ interelfanti particolarità domefliche piene 
d’affetto e di movimento. La guerra nell’ Iliade 
non prefènta efempio di tali quadri. 

E’ da offervarfi che mentre le donne Troja- 
ne concorrono fopra le mura, Elena è la fola che 
non ardifee ufeir di cafa , trattenuta dalla vergo- 
gna . Il N. A. intefe in ciò le leggi del decoro 
meglio d’ Omero, preffo cui Elena ofa farli pubbli- 
camente fpettatrice del duello fra i due mariti . 
L’incertezza e il bell’atteggiamento di Deifobo af- 
falito da Pirro fa veder come un Capitano polla 
fentir la fua inferiorità rifpetto a un nemico , e 
mortrar anche qualche timidezza fenza avvilirli , 
arte fpeffo ignorata dall’Autor dell’ Iliade , ove Et- 
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tore, UlilTe, Menelao, non che altri , fi abbando- 
nano così fpelfo a una paura vergognofa, ed a una 
fuga divina. La difeefa d’ Apollo armato a danno 
de’ Greci gareggia coll’ Omerica dello fteffò Dio 
che fparge la pelle nel loro efercito. Filottete nel- 
la fpelonca corrofo il piede dalla piaga venefica , 
come uno fcoglio dalla lalfedine , prefenta uno 
fpettacolo grottefeamente terribile e compaffionevo- 
le . Finalmente Agamennone nel riconciliarli con 
quell’ Eroe è più breve , più fenfato , e conferva 
il fuo decoro vie meglio di quel che faccia nel 
difcorlo che tenne ad Achille. Ricorre anch’egli 
per Pia feufa alla fatalità , ma in cambio della ri- 
dicola diceria fulla Dea A te , ci arreca una vaga 
parabola all’ Orientale, in cui fi rapprefenta la vita 
lotto l’immagine d’ un' ampia ftrada interfecata da 
molti fentieri e viottoli, fcabrofi o piani, dritti o 
biftorti, guidanti altri alla profperità, ed altri al 
travaglio , e gli uomini gittati dalle Parche in 
quello o in quello , come foglie fparfe e aggirate 
dai venti . 

Convien perù confelfare che prendendo nella 
fua totalità la ftoria di Filottete, e(Ta è la parte 
più difettofa di quello libro, non eflcndo nè ben 
introdotta, nè ben condotta, nè ben efpofta . Efla 
divide il libro in due parti , che non hanno nè 
conneffione , nè appicco. Il fuggerimento di Cal- 
cante di ricondur Filottete fembra una fantalìa gra- 
tuita di quel Profeta , non efiendo chiamato da 
veruna circoftanza. Gli uccelli, dice l’Autore, e 
le vifeere degli animali gli aveano fatto conofeere 
che non fi potea prender Troja fenza Filottete ; 
jjia gli augurj e 1’ arufpicina potevano bensì prefa- 

S 5 * 


Digitized by Google 



3*5 

fagire in generale gli eventi funeri , ma non gii 
indicare i mezzi di ripararli . Ciò domandava ef- 
preffamente un Oracolo , e quello non fi vede che 
fofse qui confultato. In ogni cafo era Tempre do- 
ver del Poeta di fceglier il momento opportuno 
d’ introdurvi una tal rifpofla , e quello non era 
certo il più acconcio. Euripilo era uccifo, Deifo- 
bo, l’Eroe Trojano della giornata, cacciato dentro 
le mura , Apollo aveva abbandonato il campo di 
battaglia , i Greci aveano ricuperata la loro fupe- 
riorità : qual motivo avea mai Calcante in tal cir- 
coftanza di confultar gli Dei , come fe diffidaffe 
dell’efito delTimprefa, egli che dai nove paflèrini , 
e dal drago pctrificatoavea rilevato di certo d’aver 
Troja dentro dieci anni cader in balia dei Greci? 

La tradizione prefentava a Quinto un mez- 
zo affai naturale d’ introdurre acconciamente que- 
llo Epifodio . Secondo la Storia Mitologica la 
dipendenza della prefa di Troja dal ritorno di 
Filottete fu rivelata ai (^pei da Eleno figlio di. 
Priamo, e indovino, fatto prigioniero da Ulifse ; 
rivelazione che rendeva il buon Profeta traditore 
della patria e del padre . Pollo ciò parmi che un 
Poeta accorto avrebbe potuto rettificar la tradizio- 
ne, e far che Eleno fervifse alla caufa dei Greci 
fenza avvederfene, il che avrebbe refa quella Sto- 
ria più Angolare e mirabile . Ballava lùppor che 
l’Oracolo confultato da’Trojani circa 1’ eli to della 
guerra avefse rifpollo colla lolita ambiguità che il 
prender Troja non apparteneva che ad Ercole. Era 
naturale che una tal rifpolta fofse dai Trojani fpie- 
gata in loro vantaggio , come fe il Dio rifpondef- 
fe.* Troja non era cfpugnabile le non da Ercole , 
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egli di fatto la efpugnò , or ch’egli è morto non 
avete a temer di nulla. La ficurezza che quella 
Ipiegazione dovea generar nei Trojani è la fola 
cofa che potrebbe giudificar la loro oftinazione nel 
fodener una guerra cosi rovinofa ed ingiuda , ofti- 
nazione che fenza quello fembra il colmo dell’af- 
furdità . Del redo Eleno che s’ era ingannato al 
paro degli altri nella interpretazione dell’Oracolo , 
fatto prigioniero dei Greci , li configlia di cefsar 
da un’ imprefa vana , e credendo di fervir la pa- 
tria, palefa con buona fede ad Ulifse la rifpodat 
fatidica intorno ad Ercole. L’aduto Itacefe fi pre- 
vale di queda notizia , e dretto a confìglio con 
Calcante, combinando quedo detto cogli altri au- 
gurj favorevoli ai Greci, feopre il vero fenfo dell’ 
Oracolo, il qual era che per efpugnar Troja erano 
Becefsatie le freccie d’Èrcole/ e quindi configlia 
di mandar in Lenno a prender Filottete , e con- 
durlo al campo. Venendo ora a Quinto per in- 
trodur nel fuo Poema quedo Epifodio naturalmen- 
te , e con apparenza di continuità egli non avea 
che a fupporre che Eleno nella battaglia, di queda 
giornata fofse fatto prigioniero d’ Ulifse, e gli 
svelse rivelato il fegreto; allora la fofpenfion del- 
la pugna diventava convcnientiflima , la fpedizione 
in Lenno chiamata dalla circodanza, e l’equivoco 
di Eleno unito alle confeguenze avrebbe dato a 
queda Storia una forprefa dramatica. 

Quanto alla condotta , c all’ efpofizione dell’ 
Epifodio, un tal foggetto per difgrazia del nodro 
Quinto fu trattato da Sofocle in una Tragedia che 
nella fua edrema femplicità è forfè la piu perfetta 
cd intcrefsante del Teatro Greco, e della quale il 
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S’g. de la Harpe fece una traduzione o imitazio- 
ne che gareggia coll’Originale, fe non lo avanza. 
Il piano feguito dal Tragico Greco farà fentir pie- 
namente le imperfezioni e la fiacchezza dell’ Epi- 
co. Filottete trafitto di piaga avvelenata e abban- 
donato da dieci anni fenza foccorfi in un’ Ifola de- 
ferta avea concepito un odio feroce contra tutti i 
Greci , e fopra tutto contro Ulifse . L’ armata 
avea bifogno di lui a cagione delle freccie di Er- 
cole di cui era pofsefsore . Ulilse e Pirro fono de- 
libati a ricondurlo a Troja colla perfuafione o 
colla forza . Ma Ulifse difpera di riufeire col pri- 
mo mezzo , nè fi potea confidar nel fecondo fin- 
ché Filottete era padrone delle fue freccie . Non 
reflava dunque altra fperanza che nella frode. Ulif- 
fe fa fervir a tal oggetto il candore iflefso del 
giovine Eroe fuo compagno, il quale dopo lungo 
contrailo s’ arrende a (lento , e facrifica il fuo ri- 
brezzo al ben pubblico. Ecco l’orditura della tra- 
ma. Ulifse fi tien celato. Pirro, fecondo 1’ iflru- 
zioni avute , fi prefenta a Filottete moflrando di 
non conofcerlo, fi palefa per figlio d’Achille, fin- 
ge d’ efser partito dall’ armata Greca fdegnato con- 
tro Agamennone che ricusò a lui 1’ arme di fuo 
padre per farne un dono ad Ulifse. Giura a que- 
llo e agli Atridi un odio eterno , e rifolve di tor- 
nar a Sciro . Filottete lieto di trovar in Pirro i 
fuoi propr] fentimenti gli racconta la fua trifla av- 
ventura, fi abbandona a lui con tenerezza e fidu- 
cia, e lo feongiura di prenderlo feco nella fua na- 
ve. Pirro glie lo promette. Intanto un feguace 
d’ Ulifse traveflito da mercatante viene a cercar di 
Pirro , gli palefa che Fenice è fpedito dagli Atri- 
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di dietro di lui , e fi lafcia anche ufcir di bocca , 
còme lènza difegno, che Ulifse e Diomede vengo- 
no a levar Filottete , e condurlo a T roja a qua- 
lanque corto . Filottete fgomentato affretta la fua 
partenza . Pirro entra nella grotta per vedere e 
baciare l’arme di Ercole. Filotteta in quel mez- 
zo è colto da’ fuoi dolori mortali , che tornavano 
periodicamente , e fi feioglievano infine col fon- 
no. In tale flato temendo d’effer forprefo da’ fuoi 
nemici confida a Pirro le fue freccie, eh’ erano il 
grande oggetto d’ Uliffe . Dopo un breve fopore 
trovandoli riftorato follecita 1’ imbarco : Pirro è 
imbarazzato, agitato, alfine non può (offrir più a 
lungo d’effer minirtro d’una perfidia* palefa a Fi- 
lottete la trama, e ’l difegno di condurlo a Tro- 
ja , al che cerca di pervaderlo. L’altro a tal 
nuova prorompe in invettive contro Pirro , rido- 
• manda le fue freccie , fopraggiunge Uliffe e le nie- 
ga. Filottete inorridito fi abbandona alla difpera- 
zione’, vuol gittarfi in mare , n’è impedito , ri- 
folve di reftar in Lenno difarmato, e lafieiarfi pe- 
rir d’ inedia o divorar dalle fiere piuttofio che 
condifcendere a Uliffe. Pirro veggendolo irremovi- 
bile non può refiftere a’ fuoi rimorfi , e malgrado le 
minaccie d’ Uliffe a nome dei Greci , non folo ren- 
de le freccie a Filottete, ma s’apprerta a condur- 
lo feco in Sciro ficcome gli avea promeffo. In tal 
circortanza comparifce dalla macchina Ercole , il 
Dio e il compagno di Filottete , gli ordina a no- 
me di Giove di andar a Troja , ove troverebbe 
falute e gloria: l’Eroe fi confola, fi mette in cal- 
ma , e s’imbarca. Quefto foggetto rirtrettiflimo 
lotto le mani d’un tal macftro divenne una com- 
pì u- 





3*9 

piuta Tragedia feconda di Angolari bellezze . L’ira 
oftinata di Filottete non è meno grande e terri- 
bile che quella d’ Achille . Le fmanie de’ fuoi do- 
lori , le fuc difperazioni in vederli tradito dettano 
compaflione e (pavento; i due caratteri e le maf- 
fime oppotte d’Ulilse e di Pirro fanno il più fe- 
lice contrailo , e i rimorfi dell’ultimo , e il fuo 
coraggio magnanimo di efporfi a qualunque peri- 
colo piuttotto che lafciar perire per fua colpa uno 
Iventurato intereffano al vivo per quello giovine 
Eroe. L’ imeomparabile Fenelon non credè di far 
torto al fuo genio feguendo appuntino 1* azione 
del Tragico Greco tralcritta efattamente feena per 
feena, e inferendola nel fuo Telemaco. Il nollro 
Quinto volle eflere feiaguratamente originale. Non 
fi trova nel fuo racconto veruna traccia di Sofo- 
cle. Vanno a levar Filottete Uiiffe e Diomede, 
ambedue ugualmente odiatiflimi. Uiiffe non mollra 
nemmeno di fofpettare il bifogno di verun artifi- 
zio. Si prefentano fenza veruna cautela, e fi met- 
tono a rifehio d’ effer trafitti dalle freccie di Er- 
cole. Si mettono accanto di Filottete , e lo do- 
mandano del fuo male, come fe foffero due medi- 
ci domellici venuti a fargli la loro vifita quotidia- 
na . L’ infermo , pentito non fi fa come del fuo 
moto primo primo che lo fpingeva a frecciarli , ren- 
de loro pacatamente conto del fuo flato ; e poiché 
Uiiffe gli ebbe fatte alcune magre confolazioni fi 
mette perfettamente in calma, e fi lalcia condurre 
a Troja come un buon pecorone . Cosi quello 
Epifodio che poteva dar foggetto ad un pezzo 
Epico- Tragico de’ più intereffanti , riefee fred- 
do , infipido , e fpoglio di tutto ciò che dn- 
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vca renderlo caratteriftico , paflionato , e mi. 
rabiie . 

L’ Epopea forfè non comporta tutta la con- 
dotta dramatica del Filottete teatrale . Ma fenza 
copiar Sofocle poteafi per avventura dar a quello 
Epifodio un tornio diverfo che avrebbe potuto avere 
novità infieme e vaghezza d’ un’ altra fpezie . Ecco- 
lo. Si mandano a Lenno Neftore e Podalirio. Efli 
arrivano nel punto che 1’ Eroe dopo atroci dolori 
e imprecazioni orribili contro i Greci era colto 
dal Tonno. Gli fi pongono ambedue accanto , e il 
fratello di Macaone gl’ infonde nella piaga un far- 
maco falutifero. In quell’ iftante appunto gli ap- 
pari fee in fogno Ercole , gli annunzia la lai u te , 
e gli ordina di calmarfi e d’ andar a Troja . Fi- 
lottete fi fveglia , ftupilce di fentirfi vegeto, vol- 
ge gli occhi, vede Podalirio, lo riconoice per mi- 
niftro della fua guarigione • fuoi trafporti di gio- 
ja e di gratitudine • Neftore gli rammargina an- 
che la piaga dell’ animo. L’ odio per i Greci fi can- 
gia in zefo del ben pubblico , e 1’ Eroe parte co’ 
due amici fotto gli aufpicj di Ercole. 

Ltb. X. 

Polidamante configlia i Trojani a ftar chiu- 
fi coflanteraente dentro le mura- Enea li perfuade 
al contrario. Ambedue le armate fi accingono al- 
la battaglia. Delcrizione dell’ arme di Filottete. 
Alternativa di prodezze e di firagi . Filottete 
trafigge mortalmente Paride . Quefii fapendo che 
per voler delle Parche la fua guarigione o la fua 
morte dipendeva da Enone fua prima fpofa , da 
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lui abbandonata per Elena, come quella che pof- 
l'edeva la Icienza dell’ erbe mediche , fi porta a 
trovarla fui monte Ida , e con un difcorfo fom- 
meffo e patetico tenta d’ indurla a pietà. Enone 
Jo ributta afpramente , e lo manda a chieder foc- 
corfo ad Elena . Paride parte dolente e muore 
full’ Ida . Lamenti di Ecuba e di Elena . Enone 
pentirà della fua crudeltà corre in traccia di Pa- 
ride, ma trovandolo morto, fi gitta fui di lui 
rogo , e vi muore accanto , 

OSSERVAZIONI. 


La definizione dell’ arme di Filottete è la 
terza di quello genere. Ella è tediofa ed inutile , 
e non ha niente di Angolare fe non fe l’ intempe- 
ranza defcrittiva dell* Autore , che farebbe venire 
a naufea anche le cofe perfette, 

L’ Epifodio di Enone è la parte piti confide- 
rabile di quello Libro. Quinto ci riufirì un pò 
meglio che in quello di Filottete. Il fogge tto era 
feliciffimo per un Mclodrama Tragico- Paftorale . 
L’ irritamento e la fierezza d’ una donna gelofa 
a cui fuccede un pentimento ugualmente diremo , 
fono tratti di carattere e di natura che ricordano 
quelli d’ Ermione nell’ Andromaca di Racine. La 
parlata di Paride farebbe bella fe non folle troppo 
lunga per un uomo ferito a morte, e che in tale 
fiato avea fatto un viaggio full’ Ida. Bella nell» 
fua afprezza è la rifpolla d’ Enone : ma il modo 
della fua morte farebbe un colpo teatrale di fom- 
mo effetto. Veggendo Paride fui rogo non prò- 
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nunzia una parola , e fi fcaglia nel fuco . Non 
v’ è eloquenza più faconda d’ un tal fiienzio . 

Lib. XI. 

Pugna feroce e dubbiofa . Enea ed Eurimaco , 
figlio d’Antenore, mettono prima in rotta i Gre- 
ci , ma quelli pfcia rianimati da Pirro , e rin- 
forzati da Minerva fconfiggono a vicenda i Tro- 
jani , e li coflringono a rifuggirfi nella città. I 
Greci ne allattano le porte coperti da una teftug- 
gine , Enea la fpezza a furia di falli , e fchiaccia 
il capo ad Alcimedonte che dava la fcalata alle 
mura; Filottete gli fcaglia contro una freccia , 
ma Venere ripara il colpo . 

OS SERVAZIONI. 

Defcrizioni , comparazioni fenza fine , deta- 
gli ordinarj di carnificine , qualche buono fquarcio 
di verfi , e nulla più. 

Lib. XII. 

Calcante iflruito da un augurio predice ai 
Greci che Troja non potea prenderfi per alfalto , 
ma bensì per artifizio e per frode . Ulifle imma- 
gina lo ftratagema del cavallo : tutti applaudì feo* 
no , trattone Pirro e Filottete , i quali fdegnano 
di dover la vittoria a un inganno. Ma Giove fi 
fa intendere col folito linguaggio del tuono , e i 
due Eroi s’adattano anch’efli al configlio d’ Ulif- 
fe. Epeo fabbrica il cavallo. Battaglia ftrepitofa 
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tra gli Dei per il dettino di Troja. Giove con 
una tempetta di fulmini gli fpaventa , e Temide 
gli perfuade a ritirarfi. I più coraggio!! dei Gre- 
ci entrano nel cavallo; mentre il retto dell’ arma- 
ta monta le navi, e fingendo di tornar a Troja 
*’ arreda a Tenedo afpettando il fegnale. Frode di 
Si none ; e fuo fuccefso. Laocoonte fofpetta l’ infi- 
die c configlia di abbruciar quella macchina ; pro- 
digi atroc i di Minerva contro di lui e de’ fuoi fi- 
gli . Il cavallo è tirato dentro la città . Augurj 
fpaventevoli . CafTandra prefagifee l’ eccidio di Tro- 
ja, ma è fcacciata come importuna e fanatica. 

OSSERVAZIONI. 

Lo ttratagema del cavallo , oltreché è poco 
onorifico ai Greci, toglie la conneflion del Poema , 
e lo rende una femplice Storia, nella quale gli ac- 
cidenti vengono l’un dopo l’altro in cambio di 
nafeere l’uno dall’altro. Quello è un fatto ifolato 
che non dipende punto dai pecedenti , e poteva 
accader tanto bene dopo il terzo anno della guer- 
ra quanto nel decimo. Parmi che ci folle un mez- 
zo d’ introdur più naturalmente quello trovato , e 
di feemar anche ciò che avea d’ odiofo e di baffo . 
Poteva per efempio fupporfi che i Greci vedendo 
che malgrado la morte d’Ettore e di Paride, Tro- 
ja refifteva tuttavia , e i fuoi Dei la proteggeva, 
no gagliardamente , difperando affatto di prender, 
la rifolveffero tumultuofamentc d’ imbarcarli c tor- 
nar in Grecia. Agamennone e gli altri cercano di 
ritenerli ; tutto è vano , gli animi s’ innafprifco» 
no , ed è proflima una fedizione fatale. Allora 
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Ulifle aringa l’armata , e domanda folo che s’ ar- 
redi per otto giorni . E bene , die’ egli , celierete 
di pugnare. Io , e gli altri Capi primarj prende- 
remo Troja lenza voltro danno o pericolo. Soffri- 
te) lolo di reftar qui , e feguite le mie direzioni * 
fe in capo a quello fpazio ci riefee d’ impadronir- 
ci della città voi farete a parte della preda ; in 
altro cafo noi periremo foli , e voi tornerete in 
Grecia falvi e ficuri. Il rifehio farà tutto nollro, 
il frutto comune. Quindi elpone il fuo ftratage- 
ma, che non è più un inganno vile in fupplemen* 
to del valore, ma un ripiego del configlio fugge- 
rito dalla neceflità . 

Pattando ad altro i la battaglia tra gli Dei 
è meno aflùrda che pretto Omero , poiché qui al- 
meno può giuftificarfi coll’ importanza del fog^etro 
di etta ch’era la dittruzione o la falvezza d’ una 
città che divideva in partiti 1’ Olimpo ; laddove 
„ nell’ Iliade noti fi tratta che della vita di Ettore . 
Il fracafso generale eccitato da quella zuffa è un’ 
imitazione abbaflanza felice della deferizione Ome- 
rica . Ma quel eh’ è tutto di Quinto fi è che gii 
Dei fi fcagliano contro degli fpezzoni del monte 
Ida che rimbalzano llritolati e fatti in polvere dai 
loro corpi. Il Critico de Paw trova quell’immagi- 
ne infenfata e inettiflima. Lo è poi ella più della 
faffàta con cui Minerva llende Marte fulla terra 
per fette jugeri ? più delle ceffate di cui Giunone 
regala Diana ? Panni anzi che il noflro Autore 
potrebbe dirfi difereto fe fi contentò che gli Dei 
lì battettero cogli fpicchi dell’ Ida quando i Gigan- 
ti accavallarono rótta all’Olimpo per dar la fca- 
lata al ciclo . Parlando finamente il ridicolo Ila 
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nell’aflunto di defcriver di quelle zuffe tra efferi 
eccedenti le mifure umane ; e l’ efempio di quella 
fantalia grottefca è dovuto ad Omero; ma quando 
ciò fi permetta , io sfido il Poeta più faggio , il 
maggior Genio del mondo a non renderfi ridicolo 
o per la fproporzione o per la ftranezza. 

Il parallelo con Omero è ben meno sfavora- 
bile a Quinto che quel con Virgilio . Il difcorfo 
di Sinone preffo il Poeta Latino è un capo d’ 
opera di finezza oratoria , preffo il verfeggiator 
Greco è una miferia pedeftre che non ha nè fa- 
pore nè fpi ri to d’ alcuna fpezie. Aggiungafi che il 
Sinone di Quinto è l’Eroe dell’ infenfataggine an- 
cor più che della malizia. I Trojani lo veggono, 
gli ftanno intorno con inviti, carezze, promeffe, 
e il domandano di quel cavallo; egli non rifpon- 
de una parola ; veggcndo efli vane le preghiere 
vengono alle buffe, lo fruftrano per lungo tem- 
po affine eh’ ei parli ; ed egli pur zitto ; final- 
mente fi lafcia mozzar il nalò e gli orecchi , e 
l'olo dopo quello complimento s’induce a raccontar 
ai Trojani la fua novella infidiofa . Una tal con- 
dotta è priva di fenfo comune, e contraria diretta- 
mente al fuo fine , quando non voglia dirli che il 
fuo vero fine non foffe altro che quello di lafciar 
il nafo fotto un rafojo Trojano. 

II fatto di Laocoonte è più proliffamente def- 
critto di quel che lo fìa nell’ Eneide , e più caricato 
di prodigj . Il Poeta mal a propofito fepara il pa- 
dre dai figli . Larcoonte è prima colpito di cecità 
dolorofa, che vien deferitta con fral'ario anatomico- 
medico , poi dopo un’ interruzione di molti verli 
Minerva, per foprabbondanza di bontà , manda i due 
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dragoni a divorar i fanciulli . Quindi è che il fatto 
pretto Virgilio ci fa fremer di compaflione e d’or- 
rore , e qui ci lafcia affai tepidi . Ma io non fo 
perdonare nè a Quinto nè a Virgilio, nè ai primi 
inventori di quella favola d’aver fatto che il buon 
facerdote Laocoonte foffe la vittima della crudeltà 
di Minerva. Antimaco , per efempio, iftigatore di 
Paride , macchinator di perfidie , non farebbe fiato 
meglio fcelto per un tal fupplicio? 

Lib. XIII. 

I Trojan i fi abbandonano prima all* ubria- 
chezza , indi al fonno. Sinone awifa i Capitani 
e li fa ufcir dal cavallo . La flotta vedendo il 
fegnale ritorna da Tenedo. Definizione ampiflima 
dell’ eccidio di Troja . Diomede uccide Corebo ; 
i figli di Priamo muojono per mano di Pirro. 
Il vecchio Re io irrita ad arte per efferne uccifo, 
e 1* ottiene . Aftianatte è precipitato dalla torre , 
e Andromaca, malgrado la fua brama di morire, 
è tratta in ferviti» . Antenore colla fua famiglia 
è rifpettato dai Greci in premio della fua olpi- 
talità e lealtà. En^a abbandona Troja fenza im- 
pedimento. Predizione di Calcante fui nuovo re- 
gno d’ Enea , e Culla grandezza futura della fua 
difcendenza . Menelao dopo molti rimproveri uc- 
cide Deifobo : cerca di Elena per trucidarla , ma 
la fua villa lo difarma e lo rende attonito. Caf- 
fandra è fluprata da Ajace Locrefe nel tempio di 
Minerva, che rivetta gli occhi da quello eccello. 
Etra madre di Tefeo, e da lungo tempo ancel- 
la di Elena è fol punto d’ effer uccifa da’ fuoi 
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nipoti , che la prendono per Ecuba , ma ricono- 
feiuta da loro è fatta libera , e ricondotta alle na- 
vi . Laodice figlia di Priamo, abborrenao piu che 
morte la ferviti!, è ingojata dalla terra fecondo il 
luo voto . Elettra , una delle Plejadi , e madre di 
Dardano, fi eccliffa dal coro delle forelle per non 
veder l’eccidio della fchiatta , e refta per fempre 
annebbiata per la triftezza . 

OSSERVAZIONI. 

Quello libro, che fatalmente per Quinto ri- 
corda il z. dell’ Eneide , paragonato a quello è il 
lavoro d’uno fcolaruzzo di Kettorica a fronte del- 
l’ efemplare d’uni Genio della Poefia . Quei che 
credono che la maniera ampia, la verità, la par- 
ticolarizzazione , e l’evidenza fiano i malEmi pre- 
gi d’ una definizione poetica , avranno di che lo- 
dar la prefente, e potranno citarla come il terre- 
moto di Rodi d’Ariftide , o la pelle del Boccacio . 
Ma chi vi ricerca la parte animata e Dramatica , 
chi vuol effer non afcoltatore tranquillo, ma fpet* 
tatore agitato e quafi in pericolo , chi domanda 
celerità , gruppi , tumulto d’affetti , contraili im- 
provvifi di terrore e di tenerazza , lampi di carat- 
tere, interrompimer.M di fi ile , fobrietà feconda , 
gradazione accorta, dilorcune artifiziofo , leelta ag- 
giuflata d’ incidenti e di circoltanze parlanti , non 
troverà molto di che appagarli . Tutto è qui am- 
maffato e deferitto con diligenza oziofa e fofillica , 
tutto è raccontato prolilfamente , minutamente , 
diflefamente , e convicn pur dirlo Omericamente. 
L’ Autore avea certo letto Virgilio , poiché osò 
anche dopo lui deferì ver la morte di Corebo , che 
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ambiva le nozze di Calandra. Perchè non s* è 
egli avvifato di tradurre in Greco quel divino li- 
bro fecondo che vai non foio tutto il Poema di 
Quinto , ma tutte le battaglie dell’ Iliade ? Non è 
però che in sì gran cumulo di detagli non fi tro- 
vino qua e là alcune particolarità piu offervabili 
ed interclfanti . C’ è pur qualche altro luogo non 
difprcgevole . Tali iono le parole di Priamo a Pir- 
ro per indurlo a torgli la vita ; ed è viva e ap- 
propriata l’ immagine del capo di quel mifero vec- 
chio recifo colla tlelTa agevolezza colla quale il 
mietitore recide un’ arida lpiga . Nobile è pure il 
vaticinio di Calcante fopra Enea , e ben introdot- 
to : e bella la pittura del cangiamento e iflupidi- 
mcnto improvvifo di Menelao furibondo alla pri- 
ma comparfa di Elena . Ma quelli e cento altri 
luoghi di fimil genere, fe pur vi fodero, fono flel- 
1 uzze ril'petto al Sole fe fi ragguagliano al gran 
quadro dell’ Eneide . L’ apparizione d’ Ettore ad 
Enea , il travefiimcnto dei Trojani coll’ arme de’ 
Greci uccifi , la comparfa di Caflandra menata 
fchiava che travolge lo fpirito di Corebo , e fa 
fcoprire l’inganno; la Tragedia della Reggia di 
Priamo , la tenerezza di figlio che fi della in Enea 
alla villa del vecchio Re trucidato , 1’ accortezza 
di Venere che fvaga Enea dal penfiero di uccider 
Eleni col mettergli l'otto gli occhi lo flato della 
fua famiglia , lo Ipettacolo degli Dei occupati a 
rovefeiar Troja dai fondamenti ; la refiflenza d’ 
Anchife che vuol perir colla patria , il prò- 
digio egregiamente introdotto che lo determina 
alla partenza , finalmente la fuga e la trepidazio- 
ne intereffante dell’Eroe Trojano divifo tra i va- 
ri 
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r j affetti di tenerezza domenica , tutte quelle fona 
bellezze trafeendenti ed inarrivabili . Che quelli 
i quali non accordano a Virgilio altra gloria che 
quella d’un imitatore felice, ci inoltrino , fe pof- 
fono, in tutta l’Iliade l’Originale d’un lolo di 
quelli quadri, non che del loro affortimento, e di 
quel tutto mirabile che ne rifulta. 

Li b. XrV. 

Le Principeffe Trojane fono divife tra i Ca- 
pitani Greci e menate fchiave . Vergogna di Eie. 
na e riverenza della fua bellezza . Lutto del Xau» 
to e defolazionc generale; efultanza e canti trion- 
fali dei Greci . Menelao fedotto dalla tenerezza fi 
riconcilia maritalmente con Elena. Achille appa- 
rile a Pirro, e gli commette di ordinar in iuo 
nome ai Greci che debbano f'acrificar fui fuo fe- 
polcro Poliffena, come la porzione delle fpoglie di 
Troja dovuta alle fue imprefe . Trillo fogno eia. 
mentazioni patetiche di Ecuba. Poliffena è dan- 
nata, e il mare agitato fi calma. Ecuba è trasfor- 
mata in cagna; i Greci s’imbarcano. Triffezza 
delle fchiave Trojane nello fcoflarfi da Troja. Mi- 
nerva chiede a Giove vendetta d’Ajace d’ Oileo 
pel l'acrilegio commeffo ; Giove le dà la fua Egi- 
da. Minerva manda Iride ad Eolo che per com- 
piacerla fcatena i venti. Defcrizione d’ ur.a tem- 
peffa . Gigantefca forza ed audacia d’Ajace che al- 
fine è fchiacciato da Nettuno con un maffo. Nau- 
fragio generale dei Greci . Nauplio , padre di Pa- 
lamede , in vendetta del figlio uccifo accende inlu 
diofamente un fanale, e con effo tira le navi Gre- 
che negli fcogli di Cafareo , e fa perire le reli- 
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quie della flotta. Apollo diftrugge 11 muro e i 
monumenti dei Greci . 

OSSERVAZIONI. 

Quello libro che chiude 1’ opera è uno dei 
migliori , e potrebbe anche piacer tutto ai meno 
Teveri lenza 1’ Epifodio d’Achille, che ributtante 
per fé , diventa qui ancora piu odiofo perchè la 
domanda di quell’ Eroe atroce non è fcufata da 
veruna circoftanza, e fembra una brutalità gratui- 
ta. Poliflena preflo Quinto non fu promeffa in 
ifpofa ad Achille, ella non ebbe alcuna influenza nel- 
la di lui morte; non è dunque quella una barbarie 
infernale di venir dall’altro mondo per chieder il 
fanpue d’ una fanciulla innocente ? Il bello è che 

U 

quella domanda viene in feguito d’ un difcorfo mo- 
rale del padre al figlio, pieno di ottimi Tentimeli- 
ti , in cui fra l’ altre cofe fi racomanda la bontà 
e la mafuetudine. Quello è ben quel che fi dice 
predicar coll’efempio. Il lutto delle donne Tro- 
jane, la pittura della loro triflezza nello fiaccarli 
dalla patria , fopra tutto il fogno funefto c le la- 
mentazioni di Ecuba fono del più toccante pate- 
tico , e non a torto il Nifiely n’era intenerito fi- 
no alle lagrime . Minerva che fi arma coll* Egida 
di Giove è un pezzo fublime che non cede agli 
Omerici : ma niun’ altra defcrizione può parago- 
nai nella pompa e ricchezza dell’apparato terri- 
bile a quella della tcmpefla fufcitata da quella 
Dea . Ella può citarfi come un modello di quelle 
tcmpefle che Giuvcnale chiama appunto Icherzofa- 
mente poetiche , per dire piene di tutte gli orro- 
ri immaginabili. La prefente è in tal fenfo poe- 
ti- 
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ticiffima ; e un pò di fobrietà 1’ avrebbe refa 
perfetta . Ma quel che le fa torto è la concludo» 
ne. Quando fi penfa che tutto quello immenfo 
fcompiglio di cielo e di mare ha per oggetto di 
opprimere il folo Ajace , il qual pure combatte 
imperterrito contro gli elementi e gli Dei , e che 
fenza il mallo di Nettuno che lo accoppò la fi- 
glia di Giove con tutta la fua Egida farebbe ri- 
mafia colle beffe , tutto allora divien ridicolo ; la 
tempefta perchè fcialacquata fenza frutto, Minerva 
perchè divenuta una donnicciuola rabbiofa e impo- 
tente, Ajace iffeflb perchè trasformato in Briareo 
perde le mifure d’ uomo per affumer quelle d’ un 
mollro . 

Parlando ora in generale tutto il prefente 
Poema è un’imitazione , una parafrafi , e quali 
talora un centone di pezzi Omerici. Non v’è al- 
cun luogo confiderabile che non abbia rapporto a 
qualche altro fimile dell’ Iliade . Si direbbe che 
quella è una di quelle amplificazioni di qualche 
Tello d’ un Autor Claflico, che i maeffri di Retto- 
rica danno per tema ai loro difcepoli per efercizio 
di llile . Abbiam però veduto che V imitatore non è 
fempre inferiore al fuo Originale, e talora può fo- 
llenernt il confronto con luo vantaggio . Cede però 
affatto ad Omero nel maneggio della parte Dra- 
matica , benché non gli manchi il patetico . La fua 
verfificazione gareggia colle bellezze dell’ Omerica 
fenza alternative pedeftri ; il fuo llile ha della 
pompa, e talora s’ accollerebbe al fublimc, fe que- 
llo poteffe trovarfi colla proliffità . Il fuo maggior 
merito è nel genere defcrittivo, ove farebbe ammi- 
rabile fe non guaflafie i fuoi pregi coll’ efaggera- 
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zionc, e l’ efuberanza fcohdica . L’aflioma d’ Efio- 
do che la patte è maggior del tutto ha luogo an- 
che nell’ arte dello fiile come in quella della vita. 

Ma ciò che fa la cenfura più folida di quell’ 
opera , ciò che toglie a Quinto il titolo di Poe- 
ta , e non gli lafcia che quello di vcrfificatore lì 
è eh’ egli non ha faputo dare al fuo (oggetto il pre- 
gio efsenziale dell’unità, e in cambio d’ un Poema 
non ci diede che un accozzamento di fatti fiorici 
vediti alla foggia poetica . Pure un folo accidente 
di queda Storia fomminidrava all’ Autore un pun- 
to centrale che potea dar al Poema quel tanto d’ 
unità che può badare all’Epopea, e forfè maggio- 
re di quella dell’Iliade. La morte d’Achille fu 
dagli Scrittori raccontata diverfamente . Una tra- 
dizione accreditata lo faceva uccifo a tradimento 
da Paride nel punto di celebrar gli fponfali con 
Poliflena figlia di Priamo. Quedo a parer mio 
f arebbe un (oggetto felici filmo per uno di quei 
Poemi Epico - Tragici tanto defiderati dal Signor 
Marmontel. Achille innamorato farebbe un perso- 
naggio altamente originale . La difficoltà di con- 
ciliar l’intereffe del fuo cuore con quel della Gre- 
cia, e le oppofizioni d’ Agamennone , di Diome- 
de , e degli altri avrebbero pode in gioco e in 
contrado tutte le paffioni del fuo violento carat- 
tere. Poliffena amante e promeffa fpofa d’un qual- 
che Principe Trojano , o aufiliario, codretta a (a- 
crificarfi per il ben della patria mefcolerebbe nell’ 
azione il più intereffante patetico . Tra le condi- 
zioni di pace propode da Achille la prima dove- 
va effer la redituzione di Elena; Paride ne fre- 
me , ma diflimula, ed è codrctto a dar Elena in 
. odag- 
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ortaggio ad Antenore. Lo fpcfo di Poliflena dil'pe- 
raro di dover perder la fpola irrita la paflione di 
Paride. Ambedue uniti a Deifobo ed Antimacn 
tramano la morte d’ Achille . Tolto coftui dal 
mondo , Troja non ha più che temer dai Greci . 
Uliffe ibfoetta l’ inlìdia, e Conforta Achille dall’ efe- 
guir gli fponlal» : è vano, Achille va al tempio, 
e vi reità uccifo . Cofternazione e furori dei Gre- 
ci , affetti varj dei Trojani alla nuova di quella 
morte. Abante, parente di Palamede , e nemico 
fegreto d’ Ulilfe c d’ Agamennone , fparge occulta- 
mente (entimemi di rancore e dilanima i Greci . 
Morto Achille, chi può fperare di prender Troja . 3 
il noftro eccidio è certo. Saremo tutti vittime 
dell’orgoglio d’ un fratello, e della paflione dell’ 
altro per un’adultera ? Intanto il giovine Pirro 
impaziente di conofcere il padre , e di emular le 
fue glorie fi fottrae furtivamente alia madre , e 
naviga a Troja. Chiede d’Achille, trova lui mor- 
to, e i Greci in lutto * fua defolazione : nc ab- 
braccia il cadavere, e giura fui di lui fangue ven- 
detta atroce . Sopraggiunge Euripilo in ajuto dei 
Trojani , e alla loro teda forprcnde i Greci pia- 
gnenti , e gli mette in rotta , ma dopo molte 
prodezze è uccifo da Pirro. Paride determina i 
Trojani a tenerfi chiufi nella città. Agamennone 
prefenta a Pirro l’arme d’Achille* ed egli le of- 
fre in premio a chi farà giudicato il più beneme- 
rito del padre, e della caufa di Grecia. Sentenza 
dei Capitani , e fuieidio d’Ajacc- I Greci fi feo- 
raggiano per quella morte. Abante declama con- 
tro l’ingiufiizia d’un tal giudizio. Pirro rianima 
i Greci ,e li conduce all’affalto. Ajace d’Oileo 
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fatico fui muro infulta gli Dei Trojani ; Apollo 
lo rovefcia coll’Egida. Giove ad illanza di Gani- 
mede accorda ai Trojani quell’ ultimo giorno di 
vittoria . Gli alfalitori fono rifpinti da una furio- 
fa tempefla . Scoraggiamento generale dei Greci . 
L’armata ad idigazione d’Abante ricufa di più 
combattere, tumultua, e rifolve d’abbandonar Tro- 
ja. Pirro pretella di reflar folo a vendicare il pa- 
dre. Uliffe propone lo flratagema del cavallo che 
fi efeguifce. Sogni funefli e prefentimenti di Pa- 
ride. I Capitani rinchiufi nel cavallo efcono pri- 
ma che l’armata fia ritornata da Tenedo: comin- 
ciano la drage, ma i principali Trojani fi Veglia- 
no , fanno gli ultimi sforzi di valore , il popolo 
s’ affolla, i Greci lono fopraffatti dal numero. L’ 
ombra d’Achille comparilce fulle mura con una 
fiaccola in mano; i Trojani figgono fpaventati : 
foppraggiuugono i Greci da Tenedo; Troja è fac- 
cheggiata e diftrutta . Pirro inferocifce . Il nome d’ 
Achille è il legnai delle flragi . Paride è fcannato 
tra le braccia di Elena , e fpira tra i rimorfi e le 
fmanie. Poliffena è incatenata. Calcante invafato 
vuol che fia trucidata filila tomba d’Achille per 
confummar col fuo fangue la vendetta di quell’ Eroe . 

Quello non è che uno sbozzo rapido , ma 
potrebbe archi tettarfene un Poema regolare , che 
avrebbe due parti conneffe c confecutive, la morte 
d’Achille, e la vendetta d’Achille. Vivo e morto 
egli farebbe ancora 1’ Eroe del Poema , le gella di 
Pirro potrebbero contarfi per fue , le crudeltà dei 
Greci farebbero il rifarcimento del fuo affafiinio, 
e il facrifizio di Poliffena fuggellerebbe il Poema 
colla fua immagine. 
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